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Carissimi, 
la Diocesi è impegnata a realizzare il progetto suggerito dall’e-
sortazione apostolica “Evangelii Gaudium”. Il cammino intrapre-
so lo si evince sfogliando i titoli dei Programmi pastorali di que-
sti anni: “Io corro, ma non come chi è senza meta”, “Camminare 
insieme”, “Tra la gente con la gioia del Vangelo”. Nell’anno ap-
pena concluso il Programma titolava così: “Alle prime luci 
dell’alba”, con evidente allusione all’annuncio mattutino della 
risurrezione di Cristo. La nostra Chiesa, nelle sue articolazioni, 
ha indugiato, godendone, nello splendore della Pasqua. L’eco di 
quel grido: «Lui è vivo!» ha risuonato come la prima volta e non 
ha finito di sorprendere. Un “big bang”! Con questa metafora è 
stata tradotta la forza travolgente della risurrezione. Ci si è mo-
bilitati – voce, mani, piedi, lingua e cuore – per questo annuncio. 
E che altro è la sostanza della missione se non annunciare e te-
stimoniare la risurrezione di Gesù? Ecco, dunque, il progetto: 
«Far conoscere Lui e la potenza della sua risurrezione» (Fil 3,20). 
Non un proposito astratto, o vagamente mistico, ma sostanza 
prima, nucleo fondamentale, gioia stessa del Vangelo. Lo si è 
proclamato stando dentro le periferie, a partire da quella di tanti 
cuori, dentro le ferite della società, nella complessità del reale: 
profezia e concretezza! Non è venuto meno il coraggio di pro-
nunciare parole pasquali là dove la morte ha posto “la grossa 
pietra”. Nelle meditazioni, negli interventi, nelle conversazioni, 
nelle preghiere, la risurrezione di Cristo è stato il tema ricorren-
te. Le assemblee domenicali hanno provato a porre più atten-
zione alla dimensione pasquale della celebrazione per scuotersi 
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da un certo torpore o da forme nostalgiche per i tempi passati, 
scioccamente ritenuti migliori. L’ascolto della Parola e il suo ac-
coglimento hanno fatto vedere e riconoscere il Risorto, com’è 
accaduto a Maria di Magdala, ai pescatori sul lago, ai discepoli 
di Emmaus.  
È stata sdoganata una parola che sembrava appannaggio degli 
specialisti e che invece sintetizza tutto quanto si è andati dicen-
do: la parola kerygma. Ci si è resi conto come non sempre si è 
stati folgorati dal kerygma e come la fede sia stata e sia a rischio 
di moralismo. Volesse il cielo che la fede non sia spenta, ma sia 
come brace sotto la cenere, o come un torrente carsico da far 
emergere! Non si vorrebbe, non si saprebbe come staccarsi da 
questo incanto pasquale che infonde speranza, unisce nella pro-
fessione di fede e mantiene aperti al futuro. Entrando nel nuovo 
anno pastorale si resta in questa luce. Non si lascia il cenacolo, 
spazio di comunione generato dal Risorto e generante il Risor-
to: «Dove due o più sono uniti nel mio nome io sono in mezzo a 
loro» (Mt 18,20). Questa esperienza è stata vissuta in alcune as-
semblee diocesane, da quella iniziale del “pomeriggio del Man-
dato”, nel settembre scorso, a quella più recente nella Veglia di 
Pentecoste, nella quale è stato dedicato tempo per la verifica 
ed il discernimento. Altrettanto si vivrà nelle assemblee dioce-
sane e vicariali del nuovo anno. Il Programma pastorale si pro-
lunga con l’attenzione che verrà data al sacramento del Battesi-
mo, non solo perché è il primo, ma perché richiama la decisione 
di essere cristiani e di accogliere la dinamica della Pasqua nella 
propria vita: molti sono cristiani senza mai aver deciso di esser-
lo. Rinnovare la memoria del Battesimo è celebrare “la decisio-
ne”. Il Battesimo inizia e sostiene, poi, una vita da risorti. È dal 
Risorto che promana la vita nuova. La rinnovazione delle pro-
messe battesimali (da incentivare soprattutto in quest’anno) 
ripropone la responsabilità di entrare consapevolmente a far 
parte del popolo di Dio, ad essere pietre vive di un edificio san-
to: la Chiesa. La pastorale battesimale può essere veramente 
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una pastorale di evangelizzazione: proclama la prossimità inna-
morata di Dio per la sua creatura e la festa di una comunità (la 
Chiesa) per una vita che fiorisce con una molteplicità di tonalità 
e colori. Il Battesimo plasma la vita reale delle persone, impe-
gnate nella famiglia, nel lavoro, nello studio, a contatto con la 
sofferenza e le fragilità. La pastorale battesimale è un’autentica 
pastorale degli adulti. Questa la sfida per il 2019/20.  
Non si tratta, dunque, di un nuovo Programma pastorale, né di 
una campagna sul Battesimo, né di una inattesa impennata li-
turgica, ma dello sviluppo di una comunitaria esperienza di fede 
nella risurrezione.  
 
 

 

Pennabilli, 21 settembre 2019 
Festa dell’apostolo Matteo 

 

 

 

 
 

+ Andrea Turazzi 
Vescovo di San Marino-Montefeltro 
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Prima parte: avviamo processi 

PER CONOSCERE LUI 

E LA POTENZA  

DELLA SUA RISURREZIONE 
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PROGETTO O PROGRAMMA? 

 
Non si tratta di una semplice questione terminologica. Queste 
due parole sottintendono significati diversi e si differenziano 
per etimologia e per estensione.  
Il termine progetto ha un respiro ampio, implica un guardare 
verso un ideale e lo sforzo per raggiungerlo, perché quell’ideale 
è significativo e luminoso, ha calore ed energia, è bello e at-
traente in quanto promette gioia. La parola progetto è facilmen-
te collegabile all’impresa tipica del cantiere; comporta fatica, 
ma anche creatività; fa riferimento a qualcosa di scritto, ma che 
si ridisegna secondo le esigenze e le risorse: dalla carta alla rea-
lizzazione. Progettare: dal latino “proiacere” (l’azione del getta-
re avanti), implica il fare calcoli e proposte. 
 
La locuzione programma sottolinea la messa in opera di conte-
nuti e di decisioni già determinati e l’organizzazione secondo 
determinate direttive. Programma fa pensare all’iter delle disci-
pline scolastiche, al raggiungimento di livelli prestabiliti secon-
do determinate scadenze. Programma indica un adempimento. 
Programmare: dal greco “pro-graphein” (alla lettera “scrivere 
prima”).  
 
Noi siamo affascinati da un grande progetto: ce lo ha consegna-
to il Concilio Vaticano II, rilanciato fedelmente da papa Paolo VI 
fino a papa Francesco. È la  ricerca di un volto sempre più evan-
gelico per la Chiesa e per le nostre comunità, una Chiesa keryg-
matica, una Chiesa comunione, una Chiesa che si fa dialogo, 
una Chiesa profetica. Nel Convegno ecclesiale di Firenze, nel 
2015, papa Francesco ha riconsegnato la sua esortazione apo-
stolica “Evangelii Gaudium”: stare tra la gente con la gioia del 
Vangelo, dando risposte vere a chi cerca ragioni e senso. Dentro 
questo progetto ritroviamo cose di sempre, ma da riproporre 
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con spirito nuovo: vivere la Parola, celebrare il Mistero, testimo-
niare la carità, promuovere ministeri e laicato. Ci sono poi paro-
le e “slogan” che ritornano come nuovi: sinodalità, discernimen-
to comunitario, essere in uscita, non temere le periferie, rispon-
dere alle sfide dell’oggi, spalancare orizzonti, ecc.  
Mentre siamo aperti e affascinati dal progetto, proviamo a sin-
tonizzarci sulle onde dello Spirito per tradurlo nella nostra real-
tà concreta. Per questo parliamo più modestamente di pro-
gramma: piccoli passi, grandi orizzonti.  
In continuità con il Programma dello scorso anno guardiamo 
alla meta del Giubileo 2025, uno stimolo per organizzare i nostri 
sforzi e collocare il nostro Programma nel contesto della Chiesa 
universale. «Pensiamo il Giubileo come un grande Anno di Gra-
zia» (cfr. Lc 4,19). È data convenzionale, simbolica, ma possia-
mo riconoscerle un significato educativo di verifica e di stimolo. 
Vorremmo ci arrivassimo – a Dio piacendo – tutti e tutti prepa-
rati. Avvertiamo quanto sia delicato per noi e per la nostra gen-
te il passaggio da un cristianesimo sociologico ad un cristianesi-
mo della libertà e della grazia, cioè di libera e rinnovata consa-
pevolezza. Vorremmo che nulla andasse perduto e nel contem-
po essere aperti al nuovo. Siamo qui, in questo crinale. Vorrem-
mo che questi anni che ci preparano al 2025 costituissero una 
sorta di missione permanente, una sorta di comunitaria iniziazio-
ne cristiana. Dal biennio kerygma-Battesimo, durante il quale 
stiamo vedendo qualche frutto (la riscoperta della centralità 
della risurrezione, con esperienze condivise, con una maggior 
consapevolezza di essere Chiesa, cristiani attorno al Risorto), al 
biennio missione-Cresima, con l’incontro con Gesù e l’effusione 
del suo Spirito che non possono non tradursi in una incontenibi-
le urgenza di comunicarlo e, infine, al biennio comunione-
Eucaristia, effetto della Pasqua e della Pentecoste: dalla disper-
sione all’unità» (Andrea Turazzi, Omelia Messa crismale, 2019).  
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PARTIAMO DALLA… FINE 

Da che parte cominciare? 
Siamo già in cammino. È bene fermare il passo e guardare la 
strada percorsa. Da diverse sedi, negli organismi diocesani e 
negli Uffici Pastorali, sono arrivate osservazioni di singoli e di 
gruppi: un materiale preziosissimo del quale tenere assoluta-
mente conto. Si possono dividere i contributi secondo una tri-
plice prospettiva:  
> lo stato d’animo con cui si vive l’oggi della Diocesi e della 
Chiesa;  
> l’analisi della realtà attorno agli obiettivi fissati in precedenza;  
> le proposte da consegnare alle comunità, agli operatori pa-
storali, ai parroci.  
I testi che vengono riferiti sono in gran parte trascrizione di 
quanto è stato detto a voce o consegnato per appunti. Partico-
larmente preziose le osservazioni raccolte nel corso dell’Assem-
blea diocesana dell’8 giugno scorso, vigilia della Pentecoste. 
Per quanto riguarda il come si vive l’oggi della Diocesi sono pre-
valenti i sentimenti di riconoscenza e di gratitudine per quanto 
il Signore va facendo nella Chiesa e fuori. La gratitudine appare 
non come un sentimento ingenuo, ma come frutto di una lettu-
ra di fede. Altri sottolineano la necessità di guardare la realtà 
con schiettezza, senza nostalgie, confronti col passato o recri-
minazioni, che sarebbero atteggiamenti sterili. Pertanto, pro-
pongono di proseguire un puntuale discernimento comunitario. 
C’è, infine, la volontà di fare “tutto il possibile che è possibile”, 
valorizzando l’esistente e mettendo in atto tutte le mediazioni 
possibili, aperti al rinnovamento, con fiducia e coraggio. Dun-
que: gratitudine, realismo, profezia.  
Il discernimento comunitario è stato condotto sui quattro 
obiettivi oggetto di attenzione durante l’anno trascorso. Eccoli:  
> rendere sempre più vivo l’incontro con il Risorto nella liturgia 
domenicale e soprattutto nella Veglia pasquale; 
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> sostenere e rilanciare i Consigli pastorali parrocchiali; farli 
“lavorare” su contenuti e mete comuni ispirate alla lettura e allo 
spirito del Programma pastorale diocesano; 
> avere a cuore la catechesi tra gli adulti e con gli adulti, secon-
do varie forme e modelli. L’Ufficio Catechistico diocesano offri-
rà schede e materiali a cui attingere; 
> accompagnare con una cura particolare e un coinvolgimento 
responsabile i genitori dei bambini e dei ragazzi della iniziazio-
ne cristiana, soprattutto dei battezzandi. 
 
Questo modo di condurre il lavoro pastorale di programmazio-
ne, con proposte e verifiche, può apparire macchinoso e com-
plesso, ma quando è vissuto nello spirito giusto e nella genero-
sità  
> tiene all’erta e fa crescere nella comunione; 
> facilita l’identificazione di obiettivi da condividere; 
> mette tutti in preghiera: «Siamo opera Sua»; 
> aiuta il Vescovo nell’indirizzo da consegnare. 
 
Questo metodo di lavoro vuole essere “sinodalità in atto”. Se ne 
parla. Se ne parla molto. Occorre vivere. La sinodalità è vita 
stessa di Chiesa: nulla di aziendale, né di sopravvalutazione di 
risorse o mezzi, ma comunione e fiducia nell’azione dello Spirito 
Santo che ci guida. Si tende all’unità di pensiero, di linguaggio e 
di prassi. Ci si forma al sentire cum ecclesia attraverso appunta-
menti condivisi (pochi ma significativi) in un clima di fede gioio-
so e partecipato da tutte le comunità.  
 
In alcuni momenti dell’anno passato si è avvertito qualche cedi-
mento: fatica del cammino, disinformazione, eccesso e sovrap-
posizione di iniziative, poco “gioco di squadra”, ecc. 
Nel complesso, tuttavia, molti hanno testimoniato la volontà, la 
bellezza e l’utilità di proseguire in questo stile sinodale. Si è per-
cepita la partecipazione alla vita della Chiesa locale e l’urgenza 
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della missione. Una importante precisazione: nel territorio della 
Diocesi di San Marino-Montefeltro “le periferie” sono i piccoli 
borghi, la povertà culturale di varie situazioni, il distacco dei 
giovani dalle tradizioni, la difficoltà nelle comunicazioni, ecc. 
Diversi amici fra noi reclamano una più attenta partecipazione 
alla realtà sociopolitica sammarinese, oggi piuttosto comples-
sa. Poi ci sono altre periferie, come le situazioni del disagio, del-
la sofferenza e della povertà, che non mancano anche a casa 
nostra. È necessario essere aperti e sensibili alle più lontane e 
difficili periferie, oltre i nostri confini, grazie alle tante associa-
zioni di volontariato, di impegno solidale e missionario.  
Si è adoperata la metafora dell’auto in folle per denunciare il ri-
schio dell’immobilità, del lasciare le cose a metà, ma anche di 
uno spirito di sfiducia che non fa aprire occhi e cuore sui cammi-
ni e sui tentativi compiuti. «Non possiamo pretendere che le 
cose cambino, se continuiamo a fare le stesse cose» (Albert Ein-
stein). Necessità del cambiamento! 
Tuttavia, il Programma pastorale diocesano non è e non deve 
essere “invasivo”, ma un aiuto al cammino delle comunità. 
Il Programma pastorale disegna mappe di contenuti fondamen-
tali, proposte di lavoro per gli Uffici e i Consigli pastorali, senza 
azzerare gli itinerari formativi associativi e parrocchiali. Si cre-
sce nella fraternità attraverso un dialogo franco e schietto, ri-
spettoso dei ruoli di ciascuno.  
Si esercitano la dignità e la corresponsabilità di tutti, special-
mente dei laici, in forza del comune Battesimo. Si comunicano 
contenuti attraverso parole, ma anche attraverso iniziative e 
segni.  
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DISCERNIMENTO COMUNITARIO: APPUNTI 
 

Sul cammino dello scorso anno pastorale:  
«Alle prime luci dell’alba» 
 

Sono state raccontate esperienze individuali di con-

versione alla luce della risurrezione, diventata moti-

vo di perdono e risorsa nell’affrontare le difficoltà. 

 

Benché il numero dei partecipanti all’Assemblea di ve-

rifica sia stato ridotto rispetto agli anni preceden-

ti, erano rappresentate quasi tutte le parrocchie. C’è 

stato chi ha partecipato per senso del dovere e chi è 

venuto con più ardore e convinzione, nello spirito 

della Pentecoste. Apprezzato il fatto che il taglio 

dell’Assemblea sia stato di verifica e non solo di 

rendimento di grazie.  

 

Ci si interroga: come mai la partecipazione è stata 

numericamente più limitata? C’è chi ha proposto uno 

spostamento di data per evitare sovrapposizioni agli 

impegni delle comunità. 

In concreto, si va manifestando un laicato motivato, 

con alle spalle scelte di fede significative e dispo-

sto a mettersi in gioco. 

 

In molte parrocchie quest’anno la Veglia pasquale è 

stata preparata attentamente durante la Quaresima. 

Molto utile la spiegazione dei segni nelle celebrazio-

ni per riscoprirne il significato e la bellezza. Op-

portuna e apprezzata la sussidiazione preparata 

dall’Ufficio Liturgico (accessibile sul sito diocesa-

no).   

 

I Consigli Pastorali Parrocchiali 
 

Il confronto su questo tema è stato proficuo, ha al-

largato gli orizzonti, ha dato stimoli per migliorare, 

imparando gli uni dagli altri.  

 

Il clima della condivisione è stato di rispetto e di 

disponibilità. È emersa qualche critica al modo di 

condurre i Consigli parrocchiali, nei quali talvolta 

si vivono difficoltà di rapporto. È stata ribadita la 
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volontà di parlare apertamente, di abituarsi ad un 

confronto sereno, tenendo presente che il parroco ha 

la responsabilità della guida della comunità. Il Con-

siglio è il luogo più adatto per il confronto, non la 

piazza.  

 

Un dato positivo: in tutte le parrocchie sono presenti 

il Consiglio Pastorale e il Consiglio per gli Affari 

Economici; in alcune parrocchie si incontrano con più 

frequenza, in altre meno. 

 

È stata sottolineata l’importanza del Consiglio Pasto-

rale Parrocchiale come luogo nel quale laici, religio-

si/religiose e parroci vivono la corresponsabilità, 

ognuno nel proprio ruolo. Alcune comunità muovono i 

primi passi in questa esperienza.   

 

È stato utile riconsiderare che cosa è e che cosa fa 

il Consiglio Pastorale Parrocchiale, non dando per 

scontata la sua funzione. Si sottolinea che non è solo 

un luogo in cui organizzare eventi, ma che ha compiti 

fondamentali:  

- attuare la sinodalità, con le sue fatiche e le sue 

risorse,  

- calare nella realtà concreta, con proposte adeguate, 

le linee pastorali programmate e le direttive della 

Chiesa.  

 

È emersa la necessità di riproporre regole comuni sul-

la costituzione e sulla conduzione di un Consiglio. 

Alcuni anni fa era stato inviato materiale di appro-

fondimento alle parrocchie: si propone una nuova edi-

zione. Quasi del tutto assente nei Consigli la compo-

nente giovanile.  

 

Molti quest’anno hanno lavorato sul Programma pastora-

le diocesano lasciandosi sollecitare dalle domande 

guida. Qualche sacerdote ha testimoniato: «Il Consi-

glio fa tribolare, ma è indispensabile».  

 

A volte si equivoca, pensando che chi è nel Consiglio 

debba farsi carico di tutti i servizi e di tutte le 

necessità parrocchiali.   
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Parrocchia come grembo 
 

L’immagine della parrocchia come grembo ha suscitato 

in molti una piacevole sorpresa: la parrocchia può es-

sere ancora generativa, soprattutto con la ricchezza 

dei rapporti, ma anche con le proposte aggregative e 

con la cura dell’iniziazione cristiana.  

 

È stato criticato lo stile di alcuni momenti comunita-

ri in parrocchia, ad esempio gli incontri ai quali 

partecipano 8-9 persone “con l’occhio che cade”. Non 

ci si rende conto che il mondo è cambiato, con i suoi 

ritmi e i suoi tempi. Si continua a riproporre la par-

rocchia sempre nello stesso modo.  

 

Non abbiamo una soluzione ai problemi della società di 

oggi, e tuttavia la parrocchia rimane uno dei punti 

fondamentali di riferimento per il cristiano.  

 

Un’altra osservazione: la gente è contenta quando in 

qualsiasi momento della giornata trova il sacerdote. 

Le persone hanno bisogno di qualcuno con cui confron-

tarsi e che le sappia condurre a Dio: a volte si pensa 

di portare a Dio attraverso una molteplicità di ini-

ziative, perdendo di vista l’essenziale.     

 

La parrocchia deve farsi grembo accogliente anche per 

le coppie in difficoltà. C’è chi ha già avviato momen-

ti di incontro. Non basta il colloquio individuale con 

il sacerdote, si vede la necessità di coinvolgere la 

comunità e di renderla più aperta e sensibile per aiu-

tare tali coppie a sentirsi parte della Chiesa, 

nell’attesa di potersi riavvicinare ai sacramenti, 

quando possibile.  

 

È molto importante essere comunità non solo alla Messa 

domenicale, ma anche nella vita quotidiana. Nel nostro 

territorio i rapporti interpersonali sono ancora pos-

sibili. Una famiglia che accompagna i genitori al Bat-

tesimo dei bambini ha parlato della sua esperienza in 

modo entusiasta. Ha capito l’importanza di mettersi a 

disposizione nella concretezza, condividendo amicizia 

e difficoltà. Questo prepara e favorisce la comunica-

zione dei contenuti. Ogni famiglia dovrebbe aprirsi ai 

problemi dei vicini e non restare chiusa in se stessa. 
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È stato detto che oggi i cristiani sono minoranza; oc-

corre prenderne atto, ma non per autocommiserarsi. 

Ognuno nella vita ha il suo percorso e i suoi tempi di 

apertura e di maturazione. È stata sottolineata l’im-

portanza della relazione parroco-genitori: opportunità 

che farebbe crescere entrambi.  

 

I catechisti sentono la necessità di incontrarsi col 

parroco e tra loro. Molto apprezzata la formazione per 

i catechisti in Diocesi ma, quando si torna in parroc-

chia, il catechismo “è del parroco” ed è difficile 

trasmettere quello che si è appreso.  

 

Itinerari formativi 
 

Ritorna la denuncia dell’ignoranza sui contenuti della 

fede di gran parte del popolo di Dio. Le famiglie non 

sanno più trasmetterli. Il non coinvolgimento delle 

famiglie nell’iniziazione cristiana è ritenuto una 

delle cause dell’allontanamento dei ragazzi dalla pra-

tica religiosa. C’è comunque un’attenzione crescente 

verso le famiglie, una ricerca di iniziative e di per-

corsi, ma quando si dice “catechismo” si pensa fonda-

mentalmente ai ragazzi e non alle famiglie. Si auspi-

cano nuovi metodi di catechesi che coinvolgano di più 

i genitori. In una battuta: «Non ci si chieda quanti 

bambini quest’anno andranno alla Prima Comunione, ma 

quante famiglie vivranno l’esperienza della Prima Co-

munione». Sono in atto alcune sperimentazioni in Ita-

lia, ma per ora i vescovi non hanno definito una moda-

lità precisa. Importante fare riferimento al documento 

della CEI sul rinnovamento della catechesi, 

“Incontriamo Gesù” (2014), purtroppo poco conosciuto.  

C’è stato chi ha ribadito come sia importante essere 

tenaci nell’incontrare i genitori, nonostante risulta-

ti così modesti. 

 

I fedeli delle parrocchie più grandi attestano l’esi-

stenza di itinerari formativi per gli adulti.  

In molte parrocchie ci sono movimenti e associazioni 

che hanno un loro cammino particolare, specialmente 

per gli adulti. Si vorrebbe fossero più in sintonia 

con il cammino parrocchiale.  
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È stata dichiarata insufficiente la preparazione al 

Matrimonio; nei sei incontri previsti non si affronta-

no tutti i nodi fondamentali e non si riesce a tra-

smettere che il Matrimonio è ministero e missione. Non 

c’è la consapevolezza di sposarsi nel Signore. Il sa-

cramento del Matrimonio è importante tanto quanto il 

sacramento dell’Ordine.  

 

PER NON LASCIARE  

IL PROGRAMMA “IN FOLLE” 
 
Sintesi per punti delle proposte emerse. 

 

I Consigli Pastorali Parrocchiali  
 

 Sostenere e rilanciare i Consigli con una nuova 

edizione dei programmi per la costituzione e la 

conduzione dei Consigli.  

 Tenere presenti contenuti e mete comuni ispirate 

alla lettura e allo spirito del Programma pastorale 

diocesano.  

 Fissare per tempo data e ordine del giorno delle 
riunioni. Iniziare sempre con la preghiera allo 

Spirito Santo, momento previo ad ogni discernimento 

comunitario.  

 Se necessario riprendere in mano lo statuto e la 
carta programmatica del Consiglio.  

 

Itinerari formativi 
 
Una grossa novità: proposta dei “laboratori della fe-

de”. Si tratta di “punti luce”, cioè di spazi e tempi 

per un lavoro formativo da realizzare a gruppi di par-

rocchie (presidi pastorali) sulle schede preparate 

dall’Ufficio Catechistico Diocesano sulla base del 

Programma pastorale (ci sono già esperienze di questo 

tipo in Diocesi).  

L’espressione “laboratorio della fede” vuol significa-

re un lavoro fatto insieme fra gli adulti. Un sacerdo-

te, o un laico ben preparato, animerà l’incontro. Se 

questa proposta si realizzerà potrà costituire un ele-

mento preparatorio della futura unità pastorale. Anche 
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le parrocchie più grandi non sono del tutto autosuffi-

cienti. Ci sono iniziative, come quelle formative, che 

non possono essere lasciate alla buona volontà di 

qualcuno: si potrebbero gestire insieme.  

 

Parrocchia come grembo 
 

 Una parrocchia sempre più accogliente e responsabi-

le della trasmissione della fede accompagna con una 

cura particolare i genitori dei bambini e dei ra-

gazzi dell’iniziazione cristiana. 

 La celebrazione di ogni Battesimo sia preceduta al-

meno da due incontri di catechesi con i genitori e, 

quando possibile, con i padrini.  

 Preparare coppie di sposi che diventino “catechisti 

battesimali” insieme al parroco. Un suggerimento: 

se è possibile, tenere l’incontro nella famiglia 

del battezzando (quando possibile). 

 La Diocesi offre ad ogni parrocchia un sussidio pa-

storale battesimale preparato dalla Diocesi di Roma 

(“Riscopriamo il Battesimo”, Roma 2017).  

 

In continuità col cammino dello scorso anno pastorale:  
«Alle prime luci dell’alba» 
 

 Rendere sempre più vivo l’incontro con il Risorto 

nella liturgia domenicale, nella Veglia pasquale e 

soprattutto nella celebrazione dei Battesimi.  

 Continuare in varie forme l’annuncio kerygmatico 

(cfr. le parole usate da papa Francesco).  

 Fare proprie le proposte del Programma pastorale 

2019/20. 

 Adesione al convegno liturgico-pastorale sul sacra-

mento del Battesimo che si terrà a Valdragone (RSM) 

il 27 ottobre 2019. 

 
Da questa sintesi si ricavano quattro obiettivi per il 

prossimo anno pastorale. Le proposte formulate con 

l’esercizio del discernimento avviato a fine anno pa-

storale possono sembrare modeste, molto racchiuse 

nell’ambito intraecclesiale; tuttavia, esprimono la 

consapevolezza raggiunta. Hanno il pregio della con-

cretezza e di una certa puntualità.  
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In conclusione: siamo consapevoli che l’attuale modo 

di generare alla fede richiede un profondo rinnovamen-

to. Purtroppo, oggi – è il convincimento espresso da 

tanti catechisti – l’iniziazione cristiana è prevalen-

temente attuata come iniziazione ai sacramenti. Il ri-

sultato, sotto gli occhi di tutti, è che, una volta 

celebrata la Cresima, i ragazzi e le famiglie ritengo-

no di aver raggiunto lo scopo e non sentono di dover 

proseguire oltre. In realtà, l’iniziazione non è ai 

sacramenti, ma alla vita cristiana; per essa i sacra-

menti sono mezzi di santificazione e di grazia, non 

fine! Non solo: l’attuale proposta di iniziazione cri-

stiana è rivolta a chi ne fa richiesta perché parteci-

pe della comunità cristiana, o almeno educato alla 

tradizione religiosa. Ci deve far pensare come, in 

realtà, la missione della Chiesa avrebbe come destina-

tari quelli che non hanno ricevuto l’annuncio del Van-

gelo o se ne sono allontanati.  

 

OBIETTIVI 

 

 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 

 

CENTRALITÀ DELLA PASTORALE BATTESIMALE: 

accompagnamento delle famiglie,  
preparazione ai Battesimi,  
partecipazione della comunità 

Per la formazione: lancio dei  
“LABORATORI DELLA FEDE”  

a gruppi di parrocchie 

Cura della DIMENSIONE BATTESIMALE –VOCAZIONALE 

nelle diverse iniziative ecclesiali 

Presa di coscienza della DIGNITÀ  

DEL LAICATO a partire dal Battesimo 

1 

2 

3 

4 
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PENSANDO AL BATTESIMO 
 
 
Grazie Signore,  
che hai dischiuso il bozzolo che mi tiene serrato  
e mi accompagni ad essere farfalla:  
passaggio faticoso e inebriante  
dall’uomo vecchio all’uomo nuovo.  
Grazie Signore,  
che nella tentazione mi dai l’occasione di esserti fedele:  
una lotta per la vittoria.  
Grazie Signore, 
per le relazioni nuove che fai sbocciare  
quando accetto di fare spazio all’altro:  
sul mio silenzio finalmente l’altro può dirsi.  
Grazie per il dono della vocazione a cui mi chiami:  
dall’unico Battesimo infinite vocazioni e cammini, 
rami da un’unica pianta. 
Grazie anche per la sofferenza.  
Non sempre la comprendo,  
ma è preziosissimo talento da non sotterrare:  
lotta per il bene e per il meglio. 
Grazie per gli anni che passano e consumano,  
poco a poco, l’esile cero della mia esistenza  
e mi preparano alla grande Pasqua:  
chiudere gli occhi per aprirli per sempre  
nell’azzurro del tuo Cielo.  
Si muore ogni giorno un po’ e già si risorge:  
passiamo da morte a vita perché amiamo i fratelli  
(cfr. 1Gv 3,14).  
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PASQUA, BATTESIMO, 

VITA CRISTIANA 

 

Seconda parte: entriamo  

nella “vicenda” di Gesù 
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LA NASCITA DELL’UOMO NUOVO 

 
Il punto più delicato da considerare è il passaggio dall’annuncio 
(kerygma) di Gesù morto e risorto alla conversione e accoglien-
za della sua Pasqua. Gli “Atti degli Apostoli” raccontano come, 
dopo quel primo annuncio, accompagnato dalla effusione dello 
Spirito e dalla testimonianza apostolica, gli ascoltatori «si senti-
rono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: 
“Che cosa dobbiamo fare fratelli?”. E Pietro disse: “Pentitevi e 
ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per 
la remissione dei peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito 
Santo”» (At 2,37-38).  
Nel Nuovo Testamento la proclamazione del kerygma è accom-
pagnata ogni volta dalla conversione, un passaggio interiore che 
ha il carattere dell’accoglienza di un dono, piuttosto che di un 
eroico sforzo morale.  
Se fu efficace l’annuncio kerygmatico allora, perché non do-
vrebbe esserlo oggi? Un annuncio da proclamare prima con la 
vita e poi con le parole.  
Con questa fede molti hanno testimoniato la forza e la gioia del 
messaggio e hanno esplicitato quanto stava racchiuso nella pro-
pria vicenda personale. La condivisione aperta e pubblica, o 
semplice e “a tu per tu”, può avere il carattere di un vero e pro-
prio annuncio kerygmatico. Anche questo è un frutto del cam-
mino: riconoscere e fare memoria dell’incontro che ha cambiato 
la vita e le ha impresso un nuovo orientamento.  
Talvolta sono pochi coloro che aderiscono alla proposta di fede 
e conversione, come accadde in seguito al celebre discorso di 
san Paolo all’areopago di Atene, perché entra sempre in gioco 
la libertà (cfr. At 17,22-34). La grazia raggiunge le persone quan-
do, come e dove vuole: resta sempre un mistero! 
Ma come entrare nella vicenda di Gesù, «nel crogiuolo della sua 
morte e della sua risurrezione»? Si entra con uno sforzo della 
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volontà? In tal caso sarebbe ancora una volta attribuire potere 
alla volontà umana piuttosto che alla grazia (il neopelagianesi-
mo di cui parla sovente papa Francesco).  
Si entra con l’intelligenza? Ma guardare o contemplare il miste-
ro di Gesù dall’esterno non è sufficiente. Ritenere di far propria 
la Pasqua di Gesù con una serie di ragionamenti e conoscenze è 
fuorviante. Persino la commozione ed i sentimenti suscitati dal-
le rappresentazioni artistiche della vita di Gesù non uniscono 
intimamente ed esistenzialmente a lui (qui va considerata l’altra 
eresia a cui accenna papa Francesco nello stesso documento: lo 
gnosticismo). Ci viene dato di partecipare al mistero pasquale 
con la fede ed il sacramento: la fede accoglie il mistero svelato 
nella Parola, il sacramento ne è il mezzo di espansione, segno 
della venuta pasquale del Signore: «Tutto ciò che fu visibile del 
nostro Salvatore è passato nei segni sacramentali» (San Leone 
Magno, Tractatus 74, 2: CCL 138 A, 457). 
 
 

IL KERYGMA CON LE PAROLE DI PAPA FRANCESCO 

 
Voglio dire ad ognuno la prima verità: “Dio ti ama”. Se 
l’hai già sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti 
ama.  
 
La seconda verità è che Cristo, per amore, ha dato sé stes-
so fino alla fine per salvarti.  
 
C’è una terza verità: Egli vive! Occorre ricordarlo spesso, 
perché corriamo il rischio di prendere Gesù Cristo solo co-
me un buon esempio del passato, come un ricordo, come 
qualcuno che ci ha salvato duemila anni fa… è qualcuno 
che vive (dall’Esortazione apostolica “Christus vivit”). 
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DIMENSIONE SACRAMENTALE  

DELLA SALVEZZA 
 
Non si entra nella comunità di Gesù senza una nuova nascita. 
Le abluzioni, che l’Induismo pratica nelle acque del Gange, indi-
cano purificazione. Il Battesimo di Giovanni esprime volontà di 
conversione. Il Battesimo di Gesù è effusione dello Spirito Santo. 
Anche per chi non è credente è chiara la differenza. Gesù ha ca-
ricato il segno di un valore unico e di una forza efficace e divina: 
quella dell’incorporazione in lui. Per essa il cristiano può dire: 
«Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). Per 
la nostra mentalità, queste affermazioni possono risultare diffi-
cili da capire. In che modo un gesto esterno, così semplice, 
avrebbe effetti tanto straordinari? Non è l’adesione della mente 
e del cuore che sancisce l’appartenenza ad una fede, ad un pro-
getto di vita e ad un gruppo? Un rito può essere così decisivo da 
determinare la salvezza?  
C’è un episodio nella Bibbia che può aiutare a comprendere la 
nozione di sacramento (più che nozione, per chi crede, è un’e-
sperienza). Naamàn, capo dell’esercito del re di Aram, si amma-
la di lebbra. Una sua schiava di origine ebraica suggerisce al ge-
nerale di ricorrere al profeta Eliseo. Naamàn non ha altra via di 
uscita che accettare il suggerimento. Si fa raccomandare presso 
il re d’Israele che reagisce indignato: «Sono forse Dio per dare la 
vita o la morte?». Entra in scena Eliseo, che si mette a disposi-
zione del generale lebbroso e lo invita a compiere il più sempli-
ce e normale dei gesti: «Va’, bagnati sette volte nel Giordano: la 
tua carne tornerà sana e tu sarai guarito». L’episodio si chiude 
con la delusione e la protesta di Naamàn: «Tutto qui quello che 
devo fare? Abbiamo in Siria le migliori acque termali dell’Orien-
te». Così decide di fare dietrofront. Sulla via del ritorno c’è an-
cora il timido sussurro di un servo: «Perché non provi? Fidati». 
Naamàn torna sui suoi passi, scende al fiume Giordano, si lava 
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sette volte secondo l’indicazione dell’uomo di Dio e guarisce. 
Tralasciamo l’epilogo con tanto di cerimonie e ringraziamenti, 
con espressioni di stupore e di fede nel Dio di Israele. In segno 
di riconoscenza Naamàn porterà a casa terra santa su cui prega-
re (cfr. 2Re 5). A questo punto collego l’episodio alla fede della 
Chiesa nei sacramenti e sul Battesimo in particolare.  
  
Gesù ha lasciato segni attraverso i quali manifesta la sua prossi-
mità: chiede l’ubbidienza della fede e l’umiltà di aprirsi alla sua 
azione. È la dimensione cristologica del sacramento. Il Nuovo 
Testamento ci informa che dai primi giorni dell’esperienza cri-
stiana i discepoli sentivano di incontrare il Risorto nei momenti 
cruciali della loro vita attraverso cose elementari accompagna-
te dall’efficacia della sua Parola: acqua, pane, vino, unguento, 
contatto con le mani, ecc. Gesti e segni così vicini e semplici co-
me fu il cammino di Gesù nella Palestina. Le parole brevi e con-
cise che li rendono efficaci, danno forma, senso e chiarezza al 
gesto (nel catechismo ci hanno insegnato che, per fare un sa-
cramento, occorrono materia, forma e ministro. Per il Battesimo 
materia è l’acqua; la formula è «Io ti battezzo nel nome del Pa-
dre e del Figlio e dello Spirito Santo»; ministro è il sacerdote o, 
in caso di necessità, chiunque abbia intenzione di fare ciò che fa 
la Chiesa). Il Battesimo, tra questi segni, ha il potere di generare 
ad una nuova nascita. «Quando uno battezza è Cristo stesso che 
battezza» (SC 7). Il Battesimo non solo riveste di Cristo ma è 
opera sua.  
  
I non battezzati, per il fatto stesso che sono nati, sono in qual-
che modo in contatto con Gesù. Per questo la Chiesa è convinta 
che, se sono uomini di buona volontà e seguono i dettami della 
loro coscienza, partecipino alla risurrezione di Gesù. «Anche a 
coloro che, senza colpa personale, non sono ancora arrivati ad 
una conoscenza esplicita di Dio, ma si sforzano, non senza la 
grazia divina, di condurre una vita retta, la provvidenza divina 
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non rifiuta gli aiuti necessari alla salvezza» (Concilio Vaticano 
II, Lumen Gentium,16). 
  
Nel Battesimo il candidato diventa veramente una creatura 
nuova, addirittura figlio di Dio. È la dimensione epifanica: il sacra-
mento fa “brillare” quello che è già presente in colui che viene 
portato al fonte è come una perla che appare in tutto il suo 
splendore quando la conchiglia viene dischiusa: è già figlio di 
Dio dal momento del suo concepimento; il Battesimo rivela ef-
ficacemente davanti al mondo quello che è veramente, il desti-
no a cui è chiamato e che maturerà di luce in luce. In breve, col 
Battesimo egli diventa ciò che è! 
  
Il sacramento ha in sé un’altra dimensione: la dimensione profe-
tica. Quando Dio si piega dolcemente sulla sua creatura, la ren-
de partecipe dei suoi disegni. Se le ha manifestato il suo amore, 
le manifesta anche la sua stima e la chiama a lavorare per il suo 
progetto d’amore. Col Battesimo diviene visibile ciò che Dio in-
tende fare, e comincia a fare, non solo in chi lo riceve, ma a van-
taggio di tutti gli uomini. Per questo il Vangelo indica i battez-
zati come sale, luce e lievito del mondo (cfr. Mt 5,13-14; 13,33). 
In un certo senso, i cristiani sono battezzati anche per gli altri.  
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IMMAGINI DI CHIESA 
  

Da quanto scritto sin qui, ma soprattutto da quanto sapremo 
fare nostro questo cammino, riconosceremo alcuni tratti della 
Chiesa. La Chiesa non si attarda vanitosamente allo specchio. Il 
suo volto è fatto dei nostri volti e, per fortuna, dei volti dei san-
ti, i grandi santi come quelli “della porta accanto”, e soprattutto 
di quello della Madre del Signore. 
  

1. Una Chiesa raggiante. Non dobbiamo indulgere ingenua-
mente a fantasie o a facili fervori, ma è molto bello pensare ad 
una Chiesa viva, dove i rapporti sono reali e famigliari, ad una 
Chiesa che parla una sola lingua, che ha entusiasmo; una Chiesa 
che non cerca privilegi e non considera nessuno nemico: Gesù e 
il Vangelo sono il suo centro essenziale; una Chiesa che cerca di 
essere testimone con le sue scelte e i fatti concreti più che con 
le parole. Ragioniamo spesso su cosa fare, su cosa proporre agli 
altri, ma non sempre riusciamo a capire che cosa gli altri si 
aspettano da noi. Si sente dire che “la Chiesa non è attraen-
te…”, ma non ci viene detto come fare per renderla più attraen-
te, ovviamente senza annacquare il messaggio. Intanto ci pro-
poniamo la santità nostra come vocazione battesimale. 
  
2. Una Chiesa grembo. Vorremmo che la Chiesa potesse essere 
effettivamente “grembo” (generativa), con queste caratteristi-
che: accoglienza (stile e pratica), impegno educativo (prendersi 
cura), linguaggio rigoroso ma comprensibile, liturgie che danno 
il senso del mistero, ma capaci di celebrare il Signore nella vita, 
segno profetico scaturente dall’ascolto della Parola e delle si-
tuazioni di vita. C’è un grande popolo che quotidianamente pas-
sa accanto alla Chiesa, ci sono germogli promettenti da far cre-
scere: sono i nostri ragazzi. Ci sono amici che vengono da lonta-
no e che, più o meno consapevolmente, desiderano conoscerci 
e conoscere il Vangelo. Non è proselitismo. 
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3. Una Chiesa povera. Papa Francesco ci invita a guardare ad 
una Chiesa che fa opzione preferenziale per i poveri, per gli ulti-
mi, per i piccoli (EG 205). Una Chiesa povera sceglie il bagaglio 
con dentro l’essenziale. È una Chiesa che invita le persone a ca-
sa, come i servi della parabola evangelica che escono per invita-
re al banchetto, ma anche una Chiesa che si fa invitare, come fa 
Gesù con Zaccheo. Una Chiesa povera è una Chiesa del quoti-
diano, che «mediante opere e gesti accorcia le distanze, si ab-
bassa fino all’umiliazione, se necessario, e assume la vita umana 
toccando la carne sofferente del popolo» (EG 24).  
Ci sentiamo ancora più la Chiesa di Gesù quando asciughiamo 
lacrime, teniamo compagnia, scommettiamo sulla educazione. 
  
4. Una Chiesa inquieta. È un volto che, per un verso, dice pro-
blematicità. “Inquietudine” fa pensare ad incertezza, ansia, in-
stabilità: parole che hanno una connotazione di sofferenza. 
Qualcuno denuncia i cedimenti alla mentalità secolarizzata, il 
frequente “fai da te” in campo disciplinare e pastorale. 
“Inquietudine” indica anche la situazione, che si protrae da tem-
po, del passaggio da un cristianesimo sociologico ad un cristia-
nesimo come risposta personale alla grazia. Tale situazione è 
fortemente avvertita nel calo delle presenze alla vita della par-
rocchia, alla Messa domenicale, alla pratica sacramentale. 
“Inquietudine” è un sentimento sperimentato anche a motivo 
degli scandali che hanno segnato la cronaca ecclesiale: soffe-
renza per i minori abusati, sdegno per chi ha commesso tali cri-
mini, vergogna per il volto deturpato della comunità cristiana. 
Ci sono anche scandali per un uso sbagliato del denaro, per un 
modo arrogante di vivere l’autorità.  
Ma c’è anche un’accezione positiva nell’aggettivo “inquieto” 
applicato alla Chiesa: una Chiesa protesa a tutti, nella costante 
ricerca del dialogo; una Chiesa che è come una madre che non 
si dà pace per i suoi figli; una Chiesa che cerca senza sosta, si 
libera da schemi e sa mettersi in questione; una Chiesa come un  
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“ospedale da campo”; una Chiesa che fa fatica, ma che ricomin-
cia ogni anno, ogni giorno... 
  

5. Una Chiesa che riscopre i laici alla luce del Battesimo. Un 
tempo i laici erano passivi nella Chiesa. Oggi abbiamo capito 
che i laici, perché battezzati, sono membri del popolo di Dio e in 
prima linea nel portare Cristo al mondo. Questa nuova visione 
comporta una grande svolta nel ruolo dei laici per la Chiesa e 
per il mondo. Papa Francesco mette molto in rilievo come tutto 
il popolo di Dio debba farsi carico del progetto di evangelizza-
zione. Gran parte del popolo di Dio è costituito dai laici, che si 
trovano nelle fabbriche, negli uffici, nelle famiglie: sono loro 
che portano avanti concretamente il Regno, giorno per giorno. 
Questa comprensione, anche se occasionata talvolta dal venir 
meno dei sacerdoti e dei religiosi, è teologicamente motivata. 
Si potrebbe dire che il laicato, in certo modo, è come un sacra-
mento, cioè un segno efficace che rende presente il Regno di 
Dio là dove la sua missione lo pone.  
Un dono di Dio per i nostri tempi sono i movimenti ecclesiali. 
Spesso anche i sacerdoti che vi partecipano scoprono una vera 
fratellanza con i laici e si sentono a loro volta educati e valoriz-
zati nel proprium del loro ministero. La stessa esperienza i sa-
cerdoti la vivono in parrocchia, dove, a contatto con i laici impe-
gnati e con la comunità si possono sentire “generati”.  
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«UN’ACQUA MI DICE:  

“VIENI AL PADRE!”» 

Terza parte: la traccia 
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COL BATTESIMO SI DIVENTA  

“FIGLI NEL FIGLIO” 
 

 

ICONA BIBLICA: RM 8,14-39 
 

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro so-
no figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per 
ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi 
per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso at-
testa al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo 
anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipia-
mo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono 
paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 
[…] Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che 
amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché 
quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad 
essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primo-
genito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche 
chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha 
giustificati li ha anche glorificati. 
Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro 
di noi? 
[…] Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né prin-
cipati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, 
né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in 
Cristo Gesù, nostro Signore.  

1
 

DA OTTOBRE A NATALE 

C’è chi fa fatica a credere e si rassegna a vivere 
da orfano. Cosa dice alla gente del nostro tempo 
l’annuncio di un Dio che è padre? 

PRIMA UNITÀ: CHIAMATA ALLA VITA FILIALE 
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PER ANDARE IN PROFONDITÀ 
 

I nscindibile dalla paternità di Dio è la verità della nostra frater-
nità. Se distinguiamo paternità e fraternità è solo per ragioni 

di organizzazione delle parole: sono realtà inscindibili. 
 

N on basta considerare «la potenza della risurrezione» (Fil 
3,10), occorre viverne l’attuazione nella Chiesa e nel mon-

do. La Chiesa, che è il corpo di Cristo, è il luogo privilegiato in 
cui si può comprendere il mistero della risurrezione. Nella Chie-
sa, Gesù Risorto non viene riconosciuto per il suo aspetto, ma 
per il modo della sua presenza. A san Paolo, ad esempio, il pri-
mo ed unico incontro col Risorto è rimasto vivo e travolgente in 
lui per tutta la sua vita, come la sorgente rimane viva nella lun-
ga corsa dei ruscelli. Così è l’intima presenza di Gesù nei disce-
poli che ricevono il suo Battesimo.  
 

N el Battesimo, secondo una formula collaudata, si diventa 
“figli nel Figlio”. Col dono della grazia, meritato da Cristo, 

si partecipa della natura divina (cfr. 2Pt 1,4). Vogliamo rilanciare 
pastoralmente la dimensione vocazionale dell’esistenza battesi-
male. Tema di enorme portata, sempre da riscoprire. Per tanti 
davvero una lieta notizia: annunciare e vivere la chiamata ad 
essere figli, vocazione consegnataci col Battesimo e sempre ri-
chiamata nella preghiera di Gesù, il Padre Nostro. Questa con-
segna colma quel senso di orfanezza che spesso avvertiamo; 
mette in luce la nostra origine, il nostro destino e il nostro futu-
ro; corrisponde all’umano cercare. Con la chiamata alla figlio-
lanza viene espresso con chiarezza e con semplicità il fonda-
mento di un’antropologia filiale.  
 

N on tutti sono padri o madri, fratelli o sorelle, ma tutti sia-
mo figli. Se siamo al mondo, se esistiamo, è perché qual-

cuno ci ha preceduto e ci ha generati. Questa esperienza è così 
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semplice e ovvia che spesso viene data per scontata. Eppure, 
proprio in questa esperienza fondamentale si innesta il mistero 
della relazione con Dio: la filiazione divina. Da questo consegue 
che l’antropologia filiale è un’antropologia della comune dipen-
denza; una dipendenza che dona la vita, che fa crescere, che 
conduce alla felicità, che rende tutti unica famiglia, unico popo-
lo. Così intesa la vita battesimale appare in tutta la sua bellezza 
come vita di relazione: in Cristo Gesù, fratello, entriamo nel se-
no del Padre, con la gioia e l’ardire che infonde lo Spirito Santo. 
La vita cristiana, allora, fiorisce e porta frutti con la fiducia e la 
confidenza nel Padre.  
La relazione col Padre va purificata da equivoci e da sentimenti 
di paura, di ansia, retaggi di esperienze non felici del rapporto 
padre-figlio. È bene ricordare che le parole con le quali tentia-
mo di esprimere il mistero della paternità di Dio sono analogi-
che; la Scrittura stessa parla di Dio come padre e, in alcuni pas-
si, di Dio come madre e, in altri, come sposo. È l’uomo che do-
vrà ispirarsi a Dio per definire e vivere la paternità, la maternità, 
la sponsalità.  
 

S iamo chiamati a vivere tre stagioni del nostro Battesimo. 
La prima stagione avviene attraverso l’educazione che rice-

viamo. Talvolta pensiamo di essere cristiani e di aver ricevuto il 
dono della fede semplicemente perché siamo nati in una fami-
glia e in una società cristiane, abbiamo ricevuto il Battesimo, 
sappiamo fare il Segno di Croce o dire un’Ave Maria, abbiamo 
una certa sensibilità valoriale… Ma capita spesso che il Battesi-
mo sia “finito” dopo la Confermazione.  
Quel seme che ci è stato messo dentro il giorno in cui abbiamo 
ricevuto il sacramento del Battesimo, dopo aver passato questa 
fase esteriore, passa ad una seconda stagione e arriva al cuore. 
La teologia chiama questa fase il Battesimo dello Spirito. Il Bat-
tesimo dello Spirito è quando non sentiamo più di credere al 
Dio dei nostri padri, ma Dio diventa il nostro Dio. Come avviene 
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questo passaggio? Ognuno di noi ha un momento decisivo della 
propria vita, o di grande dolore o di grande gioia, in cui le cose 
cambiano e la fede non è più qualcosa di convenzionale, che si è 
imparato, ma diventa qualcosa che Benedetto XVI definiva 
«una vittoriosa certezza nel cuore». Questo può succedere all'e-
tà di 12 anni o a 50 anni o a 99 anni... Ci sono quelli che incon-
trano Cristo come Paolo, cadendo da cavallo, e c’è chi lo incon-
tra un po’ alla volta, serenamente, in casa propria, nelle proprie 
parrocchie.  
C’è una terza e ultima stagione: il Battesimo della carità. Il Batte-
simo diventa amore, ma non un amore qualunque. È quello che 
Gesù spiega nel Vangelo con queste parole: «Nessuno ha un 
amore più grande di chi dà la vita per i propri amici». Si arriva al 
punto in cui la nostra fede ci spinge a dare la vita; può essere 
nella maternità, nella paternità, nel sacerdozio, nella vita consa-
crata, nella professione, nella politica, nella parrocchia… Occor-
re concepire la vita non più come qualcosa che deve riempire i 
nostri vuoti, ma come qualcosa in cui doniamo noi stessi gratui-
tamente. È la dimensione vocazionale della nostra vita. 
 

Cfr. Andrea Turazzi, Un fiume e i suoi ruscelli, pp. 25-29. 
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IL PERCORSO 
 

1. La celebrazione del Battesimo. Si tratta di vedere nuova-
mente le modalità della preparazione e dell’accompagnamento 
dei genitori, dei padrini e dei familiari, i tempi più adatti della 
celebrazione e della presenza più qualificata della comunità.  
 
2. La memoria del Battesimo. Pensiamo a come richiamare la 
memoria del Battesimo, ad esempio con la celebrazione 
dell’anniversario, nella celebrazione degli altri sacramenti, 
nell’uso dell’acqua lustrale, ecc. Il ricordo del Battesimo dà alla 
preghiera un carattere sempre più filiale. 
Nella Messa domenicale – specialmente in alcune circostanze – 
è significativo aprire la celebrazione eucaristica con il rito dell’a-
spersione con l’acqua benedetta, un gesto che ha forti richiami 
battesimali (cfr. Messale Romano, pp. 1031-1036). Il rito sostitui-
sce l’atto penitenziale all’inizio della Messa. Si possono valoriz-
zare altri segni, ad esempio rinnovare comunitariamente le pro-
messe battesimali durante una solenne convocazione (cfr. Mes-
sale Romano pp. 180-181).  
 
3. Un’idea: preparare per ogni famiglia della comunità il dono di 
un’acquasantiera. Potrebbero essere i ragazzi o i giovani a co-
struirla con il dash o con altri materiali ed impegnarsi nella con-
segna alle famiglie con un’appropriata spiegazione.  
 
4. Il canto dell’Amen! La liturgia è sorgente e culmine della vita 
cristiana. Che cosa possiamo fare quest’anno per lasciarci evan-
gelizzare dalla liturgia e celebrare la nostra vita filiale (la pater-
nità di Dio)? L’Amen che suggella la preghiera eucaristica (il Ca-
none) è uno dei momenti più solenni e significativi. Al sacerdote 
che acclama: «Con Cristo, per Cristo, in Cristo…», l’assemblea 
risponde con forza cantando (o proclamando) l’Amen. La Mes-
sa, va ricordato, è la grande preghiera di ringraziamento che 
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Cristo rivolge al Padre col dono totale di sé e con l’introduzione 
dei suoi fratelli – suo corpo – nel seno del Padre. Il popolo dei 
battezzati è un popolo sacerdotale, consapevole di essere per la 
gloria di Dio Padre; sta rivolto, in Gesù Cristo, verso il Padre, 
con la forza e l’amore effusi dallo Spirito Santo. La Messa è 
un’esperienza trinitaria. È necessario superare l’idea che sia un 
assemblaggio di preghiere; in realtà è un avvenimento al quale 
ci è dato di prendere parte in virtù del Battesimo. 
 
5. La proclamazione del Padre Nostro. Con grande audacia 
(non deve mai essere scontata) un popolo intero si rivolge a Dio 
chiamandolo Padre: è il popolo dei battezzati. Lo dice col canto 
o con una proclamazione solenne per sottolineare l’intensità 
della partecipazione, a volte con le mani alzate, altre volte strin-
gendo la mano del vicino: una gestualità da motivare. Fin 
dall’antichità cristiana la preghiera del Padre Nostro faceva par-
te delle consegne ai catecumeni. Il Padre Nostro, come l’Eucari-
stia, è uno dei tesori che la Chiesa custodisce gelosamente e 
che consegna con trepidazione. «Noi – scriveva Teodoreto di 
Ciro – non insegniamo questa preghiera ai non iniziati. In effetti 
nessuno di quelli che non sono ancora iniziati oserebbe dire 
“Padre Nostro che sei nei cieli”, perché non ha ancora avuto l’a-
dozione a figlio» (Refutatio haereticorum, 5,28). Questa invoca-
zione del “Dio Abbà” è sempre stata considerata come manife-
stazione di un’audacia che, se non fosse precetto di Cristo, sa-
rebbe una temerità. «Il Padre Nostro può essere recitato da ogni 
uomo che crede in un Dio personale. Dal momento che Dio è 
creatore in quanto padre del Figlio unigenito, ogni uomo parte-
cipa in qualche modo del mistero filiale; tuttavia, nella sua pro-
fondità, questa preghiera è il privilegio della comunità cristiana: 
viene detta nella comunione di fede con Cristo nella sua Pa-
squa: “L’uomo rigenerato e restituito a Dio nella grazia divina, 
in primo luogo dice Padre perché ormai è diventato figlio” (San 
Cipriano, De Orat. Dom., 9)» (F. X. Durwell, Il Padre, p. 217).   
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PER RIFLETTERE 

 

1 

 

Nel mondo, spesso segnato da prepotenza, 

corruzione, schiavitù, c’è un popolo che proclama 

una liberazione, dall’epica dell’Esodo alla Pasqua di 

Gesù. È il popolo dei battezzati: un popolo intero 
che confessa l’alternativa possibile di una “vita 

nuova”. Cosa potrebbe succedere se una comunità 

intera mettesse al centro della sua vita e della 

sua missione il Battesimo?  

 

2 

 

Tutto attorno a noi sembra confermare “l’oblio 

del padre”. Talvolta c’è dialettica fra autorità e 
autorevolezza: quali percorsi educativi ci sembrano 

più efficaci?  

 

3 

 

Una delle fotografie del Padre che Gesù ci ha 

lasciato è quella del “Padre misericordioso” che 

esce per andare incontro al figlio prodigo. Come 

esprime la nostra comunità questa “paternità in 

uscita”?  

 

4 

 

Il fonte battesimale: uno stanzino, un angolo 

buio, un catino volante… Come farne, invece, un 

luogo che esprima il flusso di vita che da esso 

scaturisce per la comunità?  
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EVENTI CHE CARATTERIZZANO IL PERIODO 
da elaborare con la Teologia del Battesimo 
 
 

 Domenica della Parola 

 Giornata dei Poveri 

 Settimana dell’educazione 

 Giornata del Ringraziamento 

 Avvento per il Seminario 

 Ritiro diocesano di ingresso in Avvento 

 Veglia per la vita nascente 
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LE DINAMICHE DELL’UOMO NUOVO 
 
 

 

 

 
 

ICONA BIBLICA: FIL 3,7-16  
 

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato 
una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una per-
dita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio 
Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le consi-
dero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trova-
to in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con 
quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva 
da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la 
potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, 
diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere 
alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il 
premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre 
per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù 
Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo sol-
tanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso 
la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in 
Cristo Gesù. 

 2 

DA GENNAIO A PASQUA (12 APRILE) 

SECONDA UNITÀ: CHIAMATA ALLA SANTITÀ 

 

Come incarnare la santità nel contesto attuale, 
con i suoi rischi, le sue sfide e le sue opportunità? 
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PER ANDARE IN PROFONDITÀ 

 

È  frequente in san Paolo l’uso della formula in Cristo. Tale for-
mula evoca l’immagine di uno spazio, ma di tipo esistenzia-

le. Il battezzato vi è immerso: «Se uno è in Cristo, è una nuova 
creatura» (2Cor 5,17; Gal 6,15; Ef 2,10). Si entra in tale spazio 
non come in uno stampo, ma mediante la fede e il sacramento, 
e così si forma l’uomo nuovo, un solo corpo con Cristo.  
Mediante il Battesimo i cristiani si sono rivestiti di Cristo. È una 
espressione che potrebbe essere intesa in senso debole, ma per 
il fatto di essersi rivestiti di Cristo, tra Cristo e il battezzato vi è 
un rapporto a livello dell’essere, una esistenza in lui. Il primo 
effetto di questa comunione è una condivisione di vita: 
«Consideratevi viventi per Dio, in Cristo Gesù» (Rm 6,11). Tal-
volta, san Paolo inverte la formula. Invece di una esistenza in 
Cristo, parla di una presenza di Cristo “in noi”: «Non riconoscete 
forse che Cristo abita in voi?» (2Cor 13,5). A motivo dell’essere 
in Cristo aveva negato ogni differenziazione di razza e aveva 
affermato l’identità dei battezzati tra loro e con Cristo. Con la 
formula “Cristo in noi” vi è la stessa conseguenza, «Cristo è tut-
to in tutti». Cristo nasce e cresce «finché non sia formato in 
noi» (cfr. Gal 4,19). Si tratta di una comunione di vita che fa dire 
a san Paolo: «Non sono più io che vivo, ma Cristo che vive in 
me» (Gal 2,20). Cristo assume l’io del battezzato e condivide 
con lui le realtà più incomunicabili, quali la propria morte e la 
propria risurrezione. Come san Paolo ogni battezzato può dire 
con verità: «Cristo vive in me!». Questo è opera dello Spirito ca-
pace di creare ciò che l’amore desidera: «Essere due o più in 
uno». Tuttavia, la personalità del cristiano non è assorbita, non 
è negata né defraudata, è assunta. 
 

M entre ricordiamo e trasmettiamo quello che la fede ci in-
segna sul peccato originale e sul “perdono originale” ci 
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piace sottolineare come il Battesimo ci libera dal peccato resti-
tuendoci alla grazia, ci libera dalla paura perché l’amore vince 
ogni timore, ci libera dalla morte, perché il Battesimo è caparra 
della nostra risurrezione. 
 
Con il Battesimo siamo stati liberati dal peccato. «Sappiamo 
bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui, per-
ché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più 
schiavi del peccato. Infatti, chi è morto, è ormai libero dal pec-
cato» (Rm 6,6-7).  
Qual è stato il peccato di Adamo? La disobbedienza, il non fi-
darsi di Dio. Qual è la caratteristica di Gesù? L’obbedienza e la 
fiducia totale nel Padre. «Cristo Gesù… umiliò se stesso, facen-
dosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per que-
sto Dio l’ha esaltato» (Fil 2,6-11). Anche se noi facciamo conti-
nuamente l’esperienza del peccato nella nostra vita, non ne sia-
mo più schiavi perché sotto la grazia battesimale siamo nell’ob-
bedienza di Cristo.   
In ogni situazione possiamo chiederci cosa farebbe Gesù, cosa 
direbbe, come si comporterebbe: questa è la vita nuova in Cri-
sto a cui siamo chiamati. È una vita tesa all’imitazione. Quindi, 
non una vita da schiavi, sottomessi ad una serie di obblighi e di 
leggi. È una vita vissuta nella libertà dei figli di Dio consapevoli 
che «tutto concorre al bene di coloro che amano Dio» (Rm 
8,28).  
 
Con il Battesimo siamo stati liberati dalla morte.  Il battezzato 
è già morto con Cristo e con lui è già risorto. Pertanto, come 
Cristo, è chiamato alla risurrezione. Nemmeno il battezzato 
muore più, perché, se ci pensiamo bene – come ha osservato 
acutamente qualcuno – quando muoio, non sono io a morire ma 
sono gli altri che mi vedono morire. Don Oreste Benzi diceva: 
«Quando vi diranno “è morto”, non credetegli». Il Battesimo ha 
già messo il germe della “vita eterna”. 
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Con il Battesimo siamo stati liberati dalla paura. Non parliamo 
qui della paura buona che ci tiene lontani dai pericoli, ma di 
quell’angoscia profonda, esistenziale, che ci toglie la pace, che 
ci fa vivere in ansia costante, che in ultima analisi non è altro 
che paura della sofferenza, della morte, del nulla. Crediamo che 
siamo amati dal Padre e che ci porta nelle sue mani? Di cosa 
dobbiamo avere paura? Delle avversità della vita, delle malat-
tie, delle disgrazie? Ma «se Dio è per noi, chi sarà contro di 
noi?» (cfr. Rm 8,31-39).  

 

I l Signore «ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo 
di un’esistenza mediocre, annacquata, inconsistente» (GE 1).  

 

D i solito si dice: «La santità? Impossibile: roba da record-
man! E poi ci sono cliché, nicchie, aureole e pose che non 

mi appartengono. I santi sono figure irraggiungibili, eteree, de-
cisamente fuori tempo».  
Papa Francesco scrive: «Molte volte abbiamo la tentazione di 
pensare che la santità sia riservata a coloro che hanno la possi-
bilità di mantenere le distanze dalle occupazioni ordinarie, per 
dedicare molto tempo alla preghiera. Non è così. Tutti siamo 
chiamati ad essere santi vivendo con amore e offrendo ciascuno 
la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni giorno, lì do-
ve si trova. Sei una consacrata o un consacrato? Sii santo viven-
do con gioia la tua donazione. Sei sposato? Sii santo amando e 
prendendoti cura di tuo marito o di tua moglie, come Cristo ha 
fatto con la Chiesa. Sei un lavoratore? Sii santo compiendo con 
onestà e competenza il tuo lavoro al servizio dei fratelli. Sei ge-
nitore o nonna o nonno? Sii santo insegnando con pazienza ai 
bambini a seguire Gesù. Hai autorità? Sii santo lottando a favo-
re del bene comune e rinunciando ai tuoi interessi personali.  
Lascia che la grazia del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino 
di santità.  

P otremmo collocare qui una riflessione sul rapporto Battesi-
mo-Matrimonio, rapporto che ha una formidabile valenza 
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per la santità coniugale. Perché nella celebrazione del Matrimo-
nio si parte dalla memoria del Battesimo?  
Si potrebbe rispondere: perché è il primo di tutti i sacramenti, il 
sacramento che fa cristiani. Ma c’è una risposta ad altre profon-
dità, che illumina, a partire dal Battesimo, tutta la realtà del Ma-
trimonio. Pertanto, Battesimo e Matrimonio non stanno solo in 
una successione cronologica, ma stanno in un rapporto di conti-
nuità dinamica. Per il Battesimo ciascuno dei due appartiene a 
Gesù, è rivestito di lui, in un certo senso è diventato lui. A livello 
teologico, due battezzati non possono darsi uno all’altra se non 
in Cristo. È per questo che si dice: «Sposarsi nel Signore».  
Il contenuto originale del sacramento del Matrimonio è dato dal 
vincolo realizzato da Cristo. Ciò che unisce gli sposi cristiani non 
è solo la loro volontà libera di donarsi e accogliersi l’un l’altro,  
questo c’è anche nel matrimonio civile e nella convivenza, ma è 
Gesù che consegna l’uno all’altra. Gesù dona lo sposo alla sposa 
e la sposa allo sposo e si lega con loro, rimane con loro, vive in 
loro il suo donarsi.  
Il Matrimonio sacramento è un vincolo divino, non una semplice 
benedizione. Gesù si dona agli sposi perché non si chiudano in 
loro stessi, ma accolgano lui come il Signore della loro vita.  
Cercare nell’altro lo scopo ultimo della vita potrebbe deludere. 
Siamo fatti per sposare Dio! In sincerità, guardandosi negli oc-
chi, gli sposi riconoscono che non potranno mai essere soddi-
sfatti totalmente del loro amore. Gesù è lo Sposo della coppia: 
si è «sposi nello Sposo»!  
La fonte dell’unità coniugale è divina. Per questo una coppia di 
battezzati non si accontenta dell’amore che l’uno può offrire 
all’altro, ma cerca, per un amore più grande, la connessione alla 
vera fonte. Ci sono dei momenti nei quali può esaurirsi la fonte 
umana dell’amore, ma non si esaurisce mai quella divina, fonda-
ta sul Battesimo. Anche quando accade di litigare (succede!), 
Gesù è con la coppia, perché si è voluto legare anche alla sua 
fragilità. Il sacramento del Matrimonio è un sacramento perma-
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nente. La coppia, in virtù del Battesimo, è sacramento venti-
quattr’ore su ventiquattro, dal giorno del Matrimonio in poi. 
 

Cfr. Andrea Turazzi, Un fiume e i suoi ruscelli, pp. 39-43. 
 

IL PERCORSO 
 

1. Far “funzionare” il Battesimo. Sono le persone che hanno 
talmente “usato” il Battesimo, che in maniera eroica hanno 
esercitato la fede, la speranza e la carità, i tre grandi doni che 
riceviamo nel Battesimo. Chiediamoci: «A noi il Battesimo fun-
ziona?». A me che sono mamma funziona il Battesimo? Non 
conta semplicemente preparare bene il pranzo o andare al lavo-
ro per la propria famiglia. A me che sono sacerdote funziona il 
Battesimo? Non mi devo chiedere semplicemente se funziona-
no la mia agenda o le attività pastorali. 
 

2. Fare memoria del Battesimo. Ci sono piccoli segni che pos-
sono aiutare a rimettere il Battesimo al centro della nostra at-
tenzione:  
> la ricerca della data del Battesimo per festeggiarlo;  
> il recupero di qualche fotografia e di qualche ricordo;  
> la presa di contatto – se il tempo trascorso lo consente – con 
chi ha celebrato il Battesimo e ha svolto il compito di padrino o 
madrina.  
Inoltre, ci possono aiutare semplici riti, quali  
> intingere la mano nell’acqua benedetta,  
> accogliere la benedizione pasquale nella nostra casa,  
> rinnovare di tanto in tanto le promesse battesimali.  
 

3. Verso la Veglia pasquale. Mettiamo in programma la parte-
cipazione alla Veglia pasquale col desiderio di rinnovare con 
consapevolezza  le promesse battesimali.  
 
4. Battesimo e vita consacrata. Ci sono nella nostra Diocesi 
monasteri ed eremi. Questi luoghi sono dei “pozzi” a cui attin-
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gere la perenne novità del Vangelo e lo slancio alla perfetta cari-
tà. Li conosciamo? Li frequentiamo? Specialmente nel tempo di 
Quaresima si potrebbe organizzare una visita comunitaria a 
qualcuno di questi luoghi. Il dono della vita consacrata è un se-
gno che suscita in tutti il desiderio di una vita secondo il Vange-
lo: la santità. Spesso, nel sentire comune, la professione religio-
sa viene considerata come un sacramento, ma la consacrazione 
religiosa non aggiunge nulla a quella battesimale.  
 
5. Spunto per la Quaresima. «Voglia il Cielo che tu possa rico-
noscere qual è quella parola, quel messaggio di Gesù che Dio 
desidera dire al mondo con la tua vita. Lasciati trasformare, la-
sciati rinnovare dallo Spirito, affinché ciò sia possibile, e così la 
tua preziosa missione non andrà perduta. Il Signore la porterà a 
compimento anche in mezzo ai tuoi errori e ai tuoi momenti ne-
gativi, purché tu non abbandoni la via dell’amore e rimanga 
sempre aperto alla sua azione soprannaturale che purifica e illu-
mina» (GE 24). 
Il Battesimo sdogana una Parola di Dio racchiusa in te. Qual è 
quella Parola? Da quali parole di Gesù ci sentiamo interpretati? 
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PER RIFLETTERE 

1 

 

I cristiani sanno che il cuore da cui è sgorgata 

l’acqua del Battesimo è il cuore del crocifisso 

trafitto e risorto. Cosa si potrebbe aggiungere 
quest’anno per preparare la Veglia pasquale?  

In che modo coinvolgere maggiormente la comunità? 

 

2 

Siamo cristiani. Siamo fieri di esserlo, senza 

orgoglio. Sappiamo prendere posizioni con chiarezza 

senza essere arroganti?  

3 

 

Siamo convinti che celebrare la risurrezione di Gesù 

ci fa sperimentare una reale possibilità di vita 

nuova, piena di amore? Abbiamo esperienze da 

condividere, in famiglia o nella comunità, dell’azione 

di Dio creatore nella nostra vita?  

 

4 

 

Che nome dare alla “grossa pietra” che copriva il 

sepolcro in riferimento alle nostre situazioni di 

sofferenza, di fallimento, di fragilità e in 

riferimento all’attuale situazione della Chiesa e della 

società? 
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EVENTI CHE CARATTERIZZANO IL PERIODO 
da elaborare con la Teologia del Battesimo 

 

 Settimana ecumenica 

 Giornata della vita 

 Giornata della vita consacrata 

 Benedizioni pasquali 

 Giornata del malato 

 Quaresima 

 Quaresima missionaria 

 24 ore per il Signore 
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PER UN “SÌ” PIÙ CONSAPEVOLE  
Rinnovazione delle promesse battesimali  
 

Per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero 
pasquale di Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella 
morte, per risorgere con lui a vita nuova. Rinnoviamo le pro-
messe del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo 
rinunziato a Satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a 
servire fedelmente Dio nella santa Chiesa cattolica.  
 

Sacerdote: Rinunziate al peccato,  
per vivere nella libertà dei figli di Dio?  
Tutti: Rinunzio.  
Sacerdote: Rinunziate alle seduzioni del male,  
per non lasciarvi dominare dal peccato?  
Tutti: Rinunzio.  
Sacerdote: Rinunziate a Satana,  
origine e causa di ogni peccato?  
Tutti: Rinunzio.  
 

Poi il sacerdote prosegue:  
Credete in Dio, Padre onnipotente,  
creatore del cielo e della terra?  
Tutti: Credo.  
Sacerdote: Credete in Gesù Cristo,  
suo unico Figlio, nostro Signore,  
che nacque da Maria Vergine,  
morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti  
e siede alla destra del Padre?  
Tutti: Credo.  
Sacerdote: Credete nello Spirito Santo,  
la santa Chiesa cattolica,  
la comunione dei santi, la remissione dei peccati,  
la risurrezione della carne e la vita eterna?  
Tutti: Credo.  
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LA CHIESA: GENTE DI PASQUA! 
 

 

ICONA BIBLICA: RM 12,4-18.21  
 

Come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non 
hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo mol-
ti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo 
membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo 
la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eser-
citi secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al mi-
nistero; chi l’insegnamento, all’insegnamento; chi l’esortazione, 
all’esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo fac-
cia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. 
La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi 
al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nel-
lo stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferven-
ti nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti 
nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le ne-
cessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi 
perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che 
sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i 
medesimi sentimenti gli uni verso gli altri. Non rendete a nessuno 
male per male. Cercate di compiere il bene davanti agli uomini. Se 
possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. 
[…] Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. 

3 

DA PASQUA ALLA PENTECOSTE E ALL’ESTATE 

TERZA UNITÀ: CHIAMATA ALLA VITA FRATERNA 

Come riprenderci “la forza della Pasqua”  
per trasformare le nostre vite, la Chiesa,  
la società? 
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PER ANDARE IN PROFONDITÀ 
 

I l metterci seriamente con Gesù di fronte al Padre ci fa scopri-
re la dimensione della fraternità universale che unisce ogni 

creatura umana, pensata, voluta e creata dall’unico Padre di 
tutti e a lui destinata. La fraternità cristiana è ben più di un vago 
sentimento o di un buonismo senza conseguenze nel concreto e 
nei rapporti. Lo attesta il quadretto di vita vissuta riportato da 
Luca negli “Atti degli Apostoli” (cfr. 2,42-48; 4,32-35). La buona 
notizia di un Dio Padre di tutti ispira una prassi coraggiosa che 
sa superare chiusure, appianare conflitti, costruire ponti. Il cri-
stiano trae dal Battesimo motivazioni e forza per la missione di 
fare un mondo unito. Fatiche e probabili sconfitte non scalfisco-
no la speranza; rafforzano semmai una mentalità vincente! 
 

L o Spirito ha annullato le frontiere, poiché tutti formano un 
unico uomo in Cristo Risorto. Col Battesimo nasce una nuo-

va umanità. Si tratta di una nuova creazione (cfr. 2Cor 5,17) nel-
la quale, pur nella loro diversità, tutti gli uomini sono avviati 
verso il loro centro di gravitazione, il Cristo, in vista del quale 
sono stati creati (cfr. Col 1,16). L’unità dell’umanità, dunque, si 
fonda su Cristo, polo attuale e futuro di una convergenza uni-
versale. È la Chiesa. Questa umanità nuova (cfr. Ef 4,22; Col 
3,9), di un genere inedito, è composta da «vivi tornati dai mor-
ti»: così san Paolo amava rivolgersi ai cristiani (cfr. Rm 6,13).  
 

A  fondamento della comunione fraterna sta la Trinità stes-
sa. La formula battesimale riferitaci dall’evangelista Mat-

teo è esplicita: «Battezzate nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo» (Mt 28,19). Battezzare consiste nell’immer-
gere (letteralmente tuffare) nel dinamismo d’amore che lega il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, le tre Divine Persone. Il Dio 
come ce lo ha presentato Gesù è tutt’altro che un Dio statico. 
Credere alla Trinità cambia radicalmente le nostre idee su Dio e, 
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nello stesso tempo, ci fa cambiare nel modo di vivere e di ama-
re. Con l’immersione battesimale ci ritroviamo felicemente 
Chiesa, comunità di fratelli, riflesso della comunione trinitaria. 
Crediamo in un Dio che non è fatto d’un sol blocco, ma un Dio 
Padre, Figlio, Spirito Santo. Un Dio nella cui vita intima vi è alte-
rità, vi sono relazioni, c’è comunicazione e circolazione di vita. 
La famiglia è la più bella parabola dell’eterna Trinità! Nella Tri-
nità nessuno è al centro. Il Padre esiste tutto rivolto verso il Fi-
glio e il Figlio esiste per il Padre; il Padre ed il Figlio “respirano” 
dello stesso Spirito Consostanziale. Nella Trinità nessuno pos-
siede l’altro, ma ciascuno vive dell’altro e per l’altro. In questa 
circolazione trinitaria, una danza, ognuno è spalancato sull’altro 
come su un infinito. Abisso di povertà: ognuna delle tre persone 
non vive di sé ma per l’altra (non sono tre Dei!). Abisso di infinita 
ricchezza perché, sul nulla di sé, ciascuna Persona trova la pie-
nezza di un Essere infinito. La Trinità è luogo del “dare totale” e 
del “totale ricevere”, dunque luogo dell’amore. Semplicemente 
Amore! La Trinità è luogo di comunicazione. Senza comunica-
zione non c’è vita e non c’è felicità. Non c’è felicità senza sguar-
do verso l’altro e dell’altro verso sé. Intesa così, la Trinità non è 
un teorema teologico, ma cambia il modo di vivere l’altro e se 
stessi. Non si pretende più che l’altro sia uguale a sé (un clone). 
La diversità è ricchezza. 
Tutto questo e molto di più è racchiuso nell’attimo in cui un fi-
glio di Dio viene alla luce. «Qui viene battezzato un uomo. Qui 
una nuova vita viene accolta nella vita della Chiesa. Qui comin-
cia una pagina della storia della Chiesa. E questa Chiesa non è 
un’idea astratta, bensì la concreta molteplicità dei battezzati. 
La Chiesa non è soltanto un’organizzazione ufficiale: siamo noi 
a formarla, noi contribuiamo alla sua vita, alla sua santità ed an-
che alle sue colpe ed ai suoi errori nella storia. Noi testimonia-
mo la vittoria della grazia del Cristo nella debolezza» (K. Rah-
ner, Il Battesimo, Brescia 1970).  
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I l battezzato, come Cristo, è sacerdote, re e profeta.  
Sacerdote, perché contribuisce alla salvezza del mondo. Noi 

siamo abituati a identificare il sacerdozio con quello dei presbi-
teri, dimenticando che vi sono due tipi di sacerdozio nella Chie-
sa: il sacerdozio battesimale ed il sacerdozio ministeriale, relativo 
e al servizio del primo. Con il Battesimo tutti siamo divenuti sa-
cerdoti che, imitando Gesù, offrono se stessi al Padre, “in Cri-
sto, per Cristo e con Cristo”, per la salvezza del mondo: «Vi 
esorto fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi 
come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro 
culto spirituale» (Rm 12,1). Il battezzato diventa un sacrificio vi-
vente perché fa della sua vita un’offerta a Dio e ai fratelli giorno 
per giorno. Così il battezzato che lavora ed offre a Dio il suo la-
voro, esercita il suo sacerdozio battesimale. La mamma che pu-
lisce la casa e cambia il pannolino al bambino e lo fa unita a Cri-
sto, esercita il suo sacerdozio, ecc.  
Se chiediamo ad un mussulmano quando prega, lui ci dirà che 
prega cinque volte al giorno. Il cristiano, invece, dovrebbe ri-
spondere che prega sempre, perché ogni sua azione, ogni suo 
respiro diventano preghiera, perché offerti a Dio in unione al 
sacrificio di Gesù, e che poi, in certi momenti, prega in maniera 
più intensa, come quando si raccoglie e prega esplicitamente. 
Il battezzato è profeta come Cristo, perché sa leggere la storia 
con gli occhi di Dio. 
Diventare profeti in Cristo significa essere abilitati e impegnati 
ad annunciare il Vangelo con la parola e con le opere.  
In tal modo i battezzati prolungano la predicazione del Vangelo 
portando nel mondo la luce di Cristo. 
Questa predicazione viene fatta anzitutto con la testimonianza 
di una vita coerente con la fede che si professa, e cioè con una 
vita santa. Il profeta non è, come si pensa, colui che predice il 
futuro; questi è un indovino. Il profeta è colui che sa dare il sen-
so di Dio a quello che accade, è colui che sa anche porre atti 
concreti capaci di essere una parola di Dio per il mondo.  
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Il battezzato è re. Innestati in Cristo Signore e Re dell’Universo, 
i battezzati partecipano al suo ufficio regale e sono da lui chia-
mati a costruire il Regno di Dio e a diffonderlo nella storia. 
I battezzati vivono la regalità cristiana anzitutto mediante il 
combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del 
peccato (cfr. Rm 6,12). 
La consapevolezza della regalità in Cristo deve portare anche 
ad una grande libertà interiore nei confronti di qualsiasi potere. 
Il battezzato sa bene che il Signore Gesù, con il quale è divenuto 
una sola cosa, regna dalla croce: l’unica volta in cui Gesù non 
rifiuta il titolo di re è davanti a Pilato. Gesù è un re che non man-
da i suoi a morire, ma si espone lui e li protegge: «Se dunque 
cercate me, lasciate che questi se ne vadano» (Gv 18,8), dirà ai 
soldati che lo arrestano. Il battezzato, quindi, a immagine del 
suo Signore, non eserciterà alcun potere o responsabilità che gli 
viene affidata, piccola o grande che sia, come un’occasione per 
comandare ma come una chiamata a servire.  
 

R iscoprire la carità. Non la carità come moda, che si occupa 
del fare. Bisogna abbracciare tutte le povertà. Il povero è 

uno che non può dare il contraccambio. A volte è chi non ha da 
mangiare, il fratello forestiero da accogliere, ma a volte è la per-
sona dentro casa, che non dà niente e che toglie tempo. La cari-
tà è l’esercizio eroico della gratuità. Una carità vissuta rende ge-
nerativi, perché solo quando le persone si accorgono che voglia-
mo loro bene a fondo perduto hanno incontrato veramente l’a-
more di Cristo. Se le persone pensano che stiamo volendo loro 
bene semplicemente perché le vogliamo convincere a venire al 
gruppo, a venire a Messa, a fare quello che abbiamo in mente, 
non incontrano l’amore di Cristo nella gratuità. Ciascuno di noi, 
vivendo pienamente il Battesimo, diventa un altro Cristo, è il 
prolungamento di Cristo nella storia. Chi incontra noi incontra 
Cristo, e dice Gesù: «Chi vede me vede il Padre». 
 

Cfr. Andrea Turazzi, Un fiume e i suoi ruscelli, pp.47-52. 
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IL PERCORSO 

 
1. Attività estive. I campeggi e i campi scuola sono una grande 
opportunità educativa. Richiedono impegno, fatica e risorse. 
Sono affidati, per quanto riguarda i contenuti e l’organizzazio-
ne, a catechisti ed educatori. È utile e bello coinvolgere – nei 
modi appropriati – le famiglie, il Consiglio Pastorale, la comuni-
tà intera. Preparata per tempo la “traccia” può essere presenta-
ta alla comunità: sarà un arricchimento per tutti e una condivi-
sione di responsabilità.  
 
2. Luoghi di perdono e di festa. Ci sono momenti che qualifica-
no la dimensione fraterna della comunità. Momento centrale è 
sicuramente quello dell’Eucaristia. Ma sono da valorizzare an-
che altre opportunità, quali le assemblee parrocchiali, i momen-
ti di festa e di convivialità. In alcune parrocchie vengono orga-
nizzati incontri “a tema”: per anziani, per badanti, per persone 
di altre culture… È indispensabile viverli come momenti di cre-
scita e di consapevolezza ecclesiale. 
 
3. Andate e battezzate. Con questo titolo stiamo celebrando in 
tutta la Chiesa un mese missionario straordinario (ottobre 
2019). Talvolta, si pensa alle missioni solo come aiuto e solida-
rietà. La missione è annuncio del Vangelo con le opere e le pa-
role. Ci sono delle occasioni nel corso dell’anno nelle quali far 
prendere coscienza delle situazioni di disunità, non solo all’in-
terno della parrocchia, ma ad un livello più ampio: differenze di 
Credo, di provenienza etnica e culturale. Ci sono poi milioni di 
uomini che non hanno mai sentito parlare del “Dio Padre di tut-
ti”. Occorre che la nostra comunità conosca la realtà dell’ecu-
menismo e del dialogo interreligioso. Paolo VI ha scritto: «La 
Chiesa si fa dialogo».  
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1 

 

Come appare meschina la domanda a Gesù di «quel 

tale» (Lc 13,22): «Quanti si salvano?». I nostri 
calcoli non tengono conto della carovana dei cercatori 

di Dio che, coscienti o no, con noi o senza di noi, 

praticano la giustizia. Lo Spirito non conosce confini e 
abbraccia l’intera creazione. È pronta la nostra 
comunità ad accogliere con delicatezza, rispetto, 

ascolto senza pregiudizi, quanti le passano accanto da 

altri orizzonti umani e culturali?  

 

2 

 

La vera domanda che dobbiamo farci è se abbiamo 

incontrato Cristo, non se l’abbiamo capito. Per capire 
Cristo e farsi un’idea della dottrina e della morale è 

sufficiente leggere il Catechismo. Ma il cristianesimo è 

avere incontrato qualcuno che, da quel momento in 

poi, cambia la nostra vita. Che cos’è che ti ha 
cambiato la vita e ti ha fatto dire ad un certo punto 

che sei cristiano?  

 

3 

 

Qual è l’ambito in cui potremmo donare di più noi 

stessi? Ci si può accorgere di poterlo fare nella vita di 

coppia, o entrando in un monastero, o in una 

professione, ecc. Non importa: se abbiamo trovato un 

modo di dare noi stessi abbiamo trovato la nostra 

vocazione. Qual è la differenza tra chi vive le cose 
come vocazione e chi le vive come mestiere?  

 

4 

Il Battesimo ci fa membra vive nella Chiesa, partecipi 

della sua vita, corresponsabili nella sua missione. Siamo 

pronti a sostenerla anche economicamente? Conosciamo 

forme adeguate per sovvenire alle sue necessità? 
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PER RIFLETTERE 

EVENTI CHE CARATTERIZZANO IL PERIODO 
da elaborare con la Teologia del Battesimo 

 

 Celebrazioni pasquali dei sacramenti  
        dell’iniziazione cristiana 

 Giornata Mondiale delle Vocazioni 

 Giornata del Lavoro 

 Giornata delle Comunicazioni Sociali 

 Giornata diocesana dei giovani (GMG) 

 Giornata dell’Università Cattolica 

 Veglia di Pentecoste: Assemblea diocesana di verifica 
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CALENDARIO  

DELLE ATTIVITÀ PASTORALI  2019/20 
 
Difficilmente chi sfoglia il calendario pastorale immagina il la-
voro che vi sta dietro: proposte, combinazioni, spostamenti, 
correzioni e persino diverbi, una trama fitta di contatti. Alla fi-
ne, ecco il calendario con le date e i promemoria. Non sono cer-
to le tavole dell’Alleanza! Tuttavia, costituiscono un modesto 
ma significativo risultato di sinodalità vissuta. Come nei corali 
di Bach, stanno in armonia su uno stesso spartito una pluralità 
di voci, così le tante iniziative realizzano un contrappunto ar-
monico. A qualcuno parranno persino troppe; a qualcun altro 
daranno l’impressione di un groviglio scomposto di cose precet-
tate. «Meglio starsene a casa e pensare ai fatti propri…»: sareb-
be la peggiore delle risoluzioni! Il calendario sostiene e accom-
pagna la tensione all’unità nella Chiesa locale: per questo l’utili-
tà di offrire uno sguardo d’insieme sulla vita della Diocesi. Sì, le 
attività sono molte: non è chiesta la partecipazione a tutte, ma 
di portarle tutte nel cuore e nella preghiera.  
Il calendario può facilitare la conoscenza reciproca e la comuni-
cazione tra i centri diocesani e le comunità. Mancano le iniziati-
ve più specifiche, particolareggiate e settoriali; altre si aggiun-
geranno nel corso dell’anno, qualcuna probabilmente cadrà o 
subirà spostamenti (anche per motivi atmosferici). Nel calenda-
rio sono state evidenziate le feste e le memorie dei santi della 
nostra Chiesa locale. Il calendario ufficiale è stato voluto dal 
Consiglio presbiterale e dagli Uffici Pastorali. Non sono specifi-
cati gli orari e i luoghi (se non per qualche iniziativa). È solo un 
promemoria: i responsabili comunicheranno i dettagli. 
Sono evidenziate alcune “giornate” (colore giallo), perché parti-
colarmente significative ed espressione di tutta la Diocesi: Buon 
cammino! 

A cura degli Uffici pastorali 
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SETTEMBRE 2019 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 
 
14a 

Giornata   
per la  
Custodia 
del Creato 

2 
 
 
Veglia  
dei giovani 
San Marino 

3 S. Marino 
(patrono  
diocesi) 

4 5 6 1° Venerdì 7 8 Natività 
   di Maria 

9 10 
 
 
 
Uffici  
Pastorali 
ore 20:45 

11 Beato 
   Domenico 
   Spadafora 
 
 

12 13 14 
 
 
 
Ordinazione 
presbiterale 

15 

16 17 18 19 20 21 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
 

22 
 
Apertura 
anno past.  
e Mandato  
operatori 
pastorali 

23 
 
Celebrazione 
con i gruppi  
di preghiera  
di Padre Pio 

24 
 
Partenza  
Pellegrin. 
dioc. 
Terra Santa 

25 26 27 28 29 
 
105a 

Giornata 
Mondiale  
Migrante  
e Rifugiato 

30       



 61 

 

C
A

LE
N

D
A

R
IO

  

  

 

 

 

 

 

Domenica 1 14a Giornata per la Custodia del Creato 

  
Lunedì 2  Veglia dei giovani per la festa di San Marino 

 
Martedì 3  Solennità di San Marino  

   (compatrono della Diocesi) 

 
Venerdì 6  1° Venerdì del mese 

 
Martedì 10  Uffici Pastorali ore 20:45 

 
Sabato 14  Ordinazione presbiterale don Luca Bernardi 

                            Cattedrale di Pennabilli ore 17 

 
Sabato 21  Pellegrinaggio USTAL  

                            Santuario B. Domenico - Monte Cerignone 

    

Domenica 22 Apertura anno pastorale 

   e Mandato agli operatori pastorali  

                            Cattedrale di Pennabilli ore 16 

    
Lunedì 23  S. Messa con i gruppi di preghiera di San Pio 

                            Cattedrale di Pennabilli ore 18  

 
Martedì 24  Partenza del pellegrinaggio diocesano  

                           in Terra Santa 

 
Domenica 29 105a Giornata Mondiale del Migrante  

                            e del Rifugiato 

Settembre 
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OTTOBRE 2019 
MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO INDETTO DA PAPA FRANCESCO: 

“BATTEZZATI ED INVIATI. LA CHIESA DI CRISTO IN MISSIONE NEL MONDO” 

VISITA PASTORALE A VILLAGRANDE, MADONNA DI PUGLIANO E MONTECOPIOLO: DAL 7 AL 13/10 

lun mar mer gio ven sab dom 

 1 S. Teresa  
di Gesù  
Bambino 
 
Insediam. 
Capitani 
Reggenti 

2 
 
Rientro 
pellegrin. 
dioc 
Terra Santa 

3 4 San 
  Francesco 
 
1° Venerdì 
 
Giornata 
della scuola 

5 6 
 
Domenica  
della Parola 

7 8 9 
 
 

10 11 12 13 
 
2° Torneo 
“Roverino 
Diocesi 
Cup” 

14 15 16 
 
Uffici  
Pastorali 

17 
 
 
 
Giornata 
dei medici 
e op. sanitari 

18 San Luca 
 
Ritiro Clero 
 
 
Veglia  
missionaria 

19 
 
 
 
Convegno 
diocesano  
AC adulti 

20 
 

93a Giornata  
Missionaria 
 

Conv. fam. 
 

S. Messa  
per i medici 

21 22 Anniv. 
Dedicaz. 
Pr. Chiesa 

23 
 
Consiglio 
presbiterale 

24 25 
 
Aggiornam. 
Clero 

26 
 
 
 
 

27 
 
Convegno 
liturgico  
e Catechesi  
per educatori 
 
 

28 29 30 31    
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Martedì 1  Insediamento Capitani Reggenti (RSM) 

  
Mercoledì 2 Rientro pellegrinaggio dioc. in Terra Santa 

 
Venerdì 4  1° Venerdì del mese 

                             Giornata della Scuola 

 
Domenica 6 Domenica della Parola  

 
Domenica 13 2° Torneo “Roverino Diocesi CUP”  

 
Mercoledì 16 Uffici Pastorali ore 9:30 

 
Giovedì 17  Conferenza per Giornata dei medici  

                            e degli operatori sanitari - Novafeltria ore 21 

 
Venerdì 18  Ritiro del Clero 

   Veglia missionaria - Fratte ore 20:45 

 
Sabato 19  Convegno diocesano AC adulti 

  

Domenica 20 93a Giornata Missionaria Mondiale 

   Convegno diocesano famiglie 

   Novafeltria ore 10 
 

   S. Messa per Giornata dei medici 

   Ospedale di San Marino ore 16 

 
Mercoledì 23 Consiglio Presbiterale  

 
Venerdì 25  Aggiornamento del Clero  

 
Domenica 27 Convegno liturgico  

                            e Catechesi per educatori 

                            Valdragone (RSM) ore 9:30 

 

Ottobre 
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NOVEMBRE 2019 

lun mar mer gio ven sab dom 

    1 Ognissanti 
 

1° Venerdì 
 

Ritiro 
“Oreb”  
per giovani 
 

Vescovo 
in Cattedrale 

2 Commem. 
dei defunti 
 
Ritiro 
“Oreb”  
per giovani 

3 
 
 
Ritiro 
“Oreb”  
per giovani 

4 
 
Settimana 
Educazione 

5 
 
Settimana 
Educazione 

6 
 
Settimana 
Educazione 

7 
 
Settimana 
Educazione 

8 Tutti  
i Santi e  
i Beati dioc. 
 

Settimana 
Educazione 
 

S. Messa  
per i vescovi  
e i sac. def.ti 

9 
 
Settimana 
Educazione 
 
 
 
 
 

10 
 
Giornata del 
ringraziam. 
 
Settimana 
Educazione 

11 
 

Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

12 
 

Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 
 

Percorso di 
formazione 
soc. politica  

13 
 

Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

14 
 

Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

15 
 

Esercizi 
Spirituali 
per il Clero 

16 17 
 

3a Giornata  
dei poveri 
 

Giornata  
Adesione 
USTAL 
 

Catechesi  
per educatori 

18 19 
 
 
 
 
Percorso di 
formazione 
soc. politica  

20 21 
 
Giornata  
delle  
Claustrali 

22 
 
Aggiornam. 
Clero 

23 24 Cristo Re 
 

Ritiro Fam. 
Valmar RSM 
 

Convegno  
Giovani AC 
 

Giornata di 
sensibilizz. 
sostent. clero 

25 26 
 
 
 
 
Percorso di 
formazione 
soc. politica  

27 
 
Consiglio 
Pastorale  
Diocesano 

28 29 30  
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Venerdì 1  Solennità di Tutti i Santi 

  
Ven 1 - Dom 3 Ritiro “Oreb” per giovani 

 
Lun 4 - Dom 10 Settimana dell’educazione 

 
Venerdì 8          Tutti i Santi e i Beati della diocesi  

                            S. Messa per i vescovi e i sac. defunti 

 
Domenica 10 Giornata del ringraziamento 

    

Lun 11 - Ven 15 Esercizi Spirituali per i presbiteri  

 
Martedì 12    Percorso di formazione sociale-politica 

 
Domenica 17 3a Giornata dei poveri 

    Giornata dell’adesione all’USTAL 

                             Catechesi per educatori 

 
Martedì 19  Percorso di formazione sociale-politica  

  
Venerdì 22   Aggiornamento del Clero  

 
Domenica 25 Ritiro di Avvento famiglie (RSM-Valmar.) 

   Giornata di sensibilizz. al sostentamento Clero 

                            Convegno diocesano Giovani AC  

 
Martedì 26  Percorso di formazione sociale-politica 

   

Mercoledì 27  Consiglio Pastorale Diocesano ore 21 

Novembre 
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DICEMBRE 2019 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 1a Dom. 
d’Avvento 
 

Ritiro Fam. 
 

Ritiro dioc.  
Avvento 
 

Giorn. Form. 

2 3 San 
Francesco 
Saverio 
 

Percorso di 
formazione 
soc. politica  

4 5 6 1° Venerdì 7 8 2a Dom. 
d’Avvento 
 

Immacol. 
Concezione 
 

Vescovo 
in Cattedrale 

9 
 

Inizio  
centenario 
Sem. Reg. 
 

Veglia per la 
Vita nascente 

10 B.V. 
Loreto 
(Patrona 
Marche) 
 

Percorso di 
formazione 
soc. politica  

11 
 
Uffici  
Pastorali 

12 13 
 
Ritiro Clero 

14 15 3a Dom. 
d’Avvento 

16 17 18 19 20 21 22 4a Dom. 
d’Avvento 
 
Festa  
degli auguri 
USTAL 
“La Fiorina” 

23 24 
 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

25 Natale  
del Signore 
 
Vescovo  
in Cattedrale 
San Leo 

26 Santo  
     Stefano 
 
Campo  
giovani AC 

27 
 
 
Campo  
giovani AC 

28 
 
 
Campo  
giovani AC 

29 Santa  
Famiglia 
 
Campo  
giovani AC 

30 
 
Campo  
giovani AC 

31 Te 
Deum di 
ringraziam. 
(in Cattedrale 
Pennabilli) 
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Domenica 1 1a domenica di Avvento 

   “Avvento per il Seminario” 

   Ritiro di Avvento famiglie (Val Foglia-Conca)

   Ritiro diocesano di Avvento  

   Giornata dei Formatori per i giovani 

  
Martedì 3  Percorso di formazione sociopolitica 

 
Venerdì 6  1° Venerdì del mese 

 
Lunedì 9  Inizio dei festeggiamenti per il Centenario  

   del Seminario Regionale 
   Veglia per la vita nascente  

    

Martedì 10  Percorso di formazione sociopolitica 

 
Mercoledì 11 Uffici Pastorali ore 9:30 

  
Venerdì 13  Ritiro del Clero 

 
Domenica 22 Festa di Natale alla Casa “La Fiorina” (USTAL)  

 
Giov. 26 - Lun 30 Campo invernale giovani AC 

 
Martedì 31  Solenne Te Deum di fine anno  

Dicembre 
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GENNAIO 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 SS. Madre 
di Dio 
 

53a Giornata 
Mondiale  
per la Pace  
 

* Basilica RSM 
* Santuario 

Pennabilli 

2 
 
Campo  
giovanissimi 
AC 

3 1° Venerdì 
 
 
 
Campo  
giovanissimi 
AC 
 

Campo ACR 

4 
 
 
 
Campo  
giovanissimi 
AC 
 

Campo ACR 

5 
 
 
 
Campo  
giovanissimi 
AC 
 

Campo ACR 

6 Epifania  
del Signore 
 
Giornata 
infanzia 
Missionaria 
 
Vescovo in 
Catt. S. Leo 

7 8 
 
Uffici  
Pastorali 

9 10 11 12 Battes. 
del Signore 

13 
 
Assemblea  
di verifica 
Novafeltria 

14 
 
Assemblea  
di verifica 
Macerata F. 

15 
 
Assemblea  
di verifica 
Domagnano 
 

16 17 
 
Ritiro Clero 
 
 
 
 
Es. Spirituali 
adulti AC 

18 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 
 
Es. Spirituali 
adulti AC 

19 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 
 
Es. Spirituali 
adulti AC 

20 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

21 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

22 
 
Consiglio 
presbiterale 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

23 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

24 
 
Aggiornam. 
Clero 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

25 
 
Settimana 
di preghiera 
per l’unità  
dei cristiani 

26 
 
Convegno 
della Pace 
ACR 

27 28 29 30 31 San 
Giovanni  
Bosco 
 
Iniziativa per 
Giornata 
Vita 
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Mercoledì 1 53a Giornata Mondiale della Pace 

                            Basilica di San Marino ore 12 

                            Santuario B.V. Grazie Pennabilli ore 17 

  
Giov 2 - Dom 5 Campo invernale Giovanissimi AC 

   

Ven 3 - Dom 5 Campo invernale ACR 

 
Lunedì 6  Giornata dell’infanzia missionaria 

 
Mercoledì 8 Uffici Pastorali ore 9:30 

 
Lunedì 13  Assemblea di verifica vicariale 

   Novafeltria ore 21 

 
Martedì 14  Assemblea di verifica vicariale 

   Macerata Feltria ore 21 

 
Mercoledì 15 Assemblea di verifica vicariale 

   Domagnano (RSM) ore 21 

 

Venerdì 17  Ritiro del Clero 

 

Ven 17 - Dom 19 Esercizi Spirituali adulti AC 

 

Sab 18 - Sab 25 Settimana di preghiera 

   per l’unità dei cristiani      

    
Mercoledì 22 Consiglio Presbiterale  

  

Venerdì 24  Aggiornamento del Clero 

     

Domenica 26 Convegno della Pace ACR 

 

Venerdì 31  Iniziativa per la Giornata della Vita 

    

Gennaio 
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FEBBRAIO 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

     1 2 Presentaz. 
del Signore 
 

24a Giornata  
della Vita  
Consacrata 
 
42a Giornata  
della vita 

3 4 5 Sant’Agata 
(Compatrona 
San Marino) 

6 7 1° Venerdì 
 
Iniziativa  
per Giornata 
Vita 

8 
 
 
 
 
 
S. Messa  
Ospedale  
Novafeltria 

9 
 
 
 
 
 
S. Messa  
Ospedale  
RSM 

10 11 Madonna  
di Lourdes 
 
28a Giornata  
del Malato 

12 
 
 

13 14 
 
Ritiro Clero 

15 16 
 
Catechesi  
per educatori 
 
 

17 18 
 
 
 
Consiglio 
Pastorale  
Diocesano 

19 20 21 
 
 
Aggiornam. 
Clero 

22 
 
 
S. Messa  
in ricordo di 
don Giussani 

23 
 
 
Assemblea 
dioc. AC 

24 25 26 Le Ceneri 
 
Ingresso  
in penitenza 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

27 28 29  
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Domenica  2 Festa della Presentazione del Signore 

   24a Giornata della vita consacrata 

   42a Giornata della vita  

 
Mercoledì 5 Festa di Sant’Agata (Compatr. San Marino) 

 
Venerdì 7  1° Venerdì del mese 

   Iniziativa per la Giornata della vita 

 
Sabato 8  S. Messa all’ospedale di Novafeltria  

   per la Giornata del Malato 

 
Domenica 9 S. Messa all’ospedale di Stato RSM  

   per la Giornata del Malato 

 
Martedì 11  Festa della Madonna di Lourdes 

   28a Giornata del Malato  

 
Venerdì 14  Ritiro del Clero  

 
Domenica 16 Catechesi per educatori 

   
Martedì 18  Consiglio Pastorale Diocesano ore 21 

 
Venerdì 21  Aggiornamento del Clero  

     

Sabato 22  S. Messa in ricordo di don Giussani 

 
Domenica 23 Assemblea diocesana AC 

 
Mercoledì 26 Solennità Le Ceneri 

Ingresso in penitenza  

 

Febbraio 

 72 

 

P
R

O
G

R
A

M
M

A
 P

A
S
T
O

R
A

LE
 D

IO
C

E
S
A

N
O

 

 

MARZO 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

      1 1a Dom. 
Quaresima 
 
Ritiro dioc. 
Quaresima 

2 3 4 5 6 1° Venerdì 7 
 
 
Veglia per la 
Giornata  
internaz. 
della donna 

8 2a Dom. 
Quaresima 
 
 
Giornata 
Internaz. 
della donna  

9 10 11 
 
Uffici  
Pastorali 

12 13 14 
 

Formazione 
Educatori 
ACR 
 

Festa di  
ringraz. RnS 

15 3a Dom. 
Quaresima 
 

Formazione 
Educat. ACR 
 

Catechesi 
per educatori 

16 17 18 19 20 “Venerdì 
Bello”  
 

Vescovo  
in Santuario 
 

 

21 
 
 
24 ore  
per il Signore 

22 4a  Dom. 
Quaresima 

23 24 
 

Giornata  
martiri miss. 
 
Pellegrin.  
a Roma  
7 diocesi 

25 
 
 

 
Pellegrin.  
a Roma  
7 diocesi 

26 27 
 
 
 
 
Marcia  
missionaria 

28 
 
 
 
Esercizi spir. 
per coppie 
e fidanzati 

29 5a  Dom. 
Quaresima 
 

Esercizi spir. 
per coppie 
 

Incontro  
form. min. 

30 31      

Festa del 
perdono 
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Domenica 1 1a domenica di Quaresima 

   Ritiro diocesano di Quaresima 

 

Venerdì 6  1° Venerdì del mese 

 
Sabato 7  Veglia per la Giornata Internazionale  

   della donna  

    

Domenica 8 Giornata Internazionale della donna 

 
Mercoledì 11 Uffici Pastorali ore 9:30 

  
Sab 14 - Dom 15 “Due giorni” educatori ACR 

 
Sabato 14  Giornata del ringraziamento RnS 

 
Domenica 15 Catechesi per educatori 

 
Venerdì 20  “Venerdì Bello” 

   Festa del perdono con i giovani 

 
Sabato 21  24 ore per il Signore 

 
Martedì 24  Giornata dei martiri missionari 

 
Mart 24 - Merc 25 Pellegrinaggio a Roma  

   delle “7 diocesi della Romagna” 

 
Venerdì 27  Marcia missionaria - Monte Cerignone  

 
Sab 28 - Dom 29 Esercizi Spirituali per coppie e fidanzati 

 
Domenica 29 Incontro formazione ministri 

 

Marzo 
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APRILE 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 
 
 
Insediam. 
Capitani 
Regg. 

2 3 1° Venerdì 
 
 
 
 

4 5 Le Palme 
 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

6 7 8 9 Triduo  
Pasquale 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

10 Triduo  
Pasquale 
 
Via Crucis 
San Leo 
 
Colletta  
Pro Terra 
Santa 

11 Triduo  
Pasquale 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
Pennabilli 

12 Pasqua  
del Signore 
 
Vescovo 
in Cattedrale 
San Leo 

13 Lunedì 
dell’Angelo 

14 15 16 17 18 
 
 

19 Dom. 
 in Albis 
(Div. Mis.) 
 
 
 
Convegno 
Incontri 
ACR 

20 21 22 
 
Consiglio 
presbiterale 

23 24 25  
 
Festa civile 
(Italia) 

26 3a Dom 
di Pasqua 
 

Convegno 
diocesano  
Caritas 
 

Giornata 
dell’Univ. 
Cattolica 

27 28 29 
 
 
 
 
 
Uffici  
Pastorali 
ore 20:45 

30    
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Mercoledì 1 Insediamento Capitani Reggenti (RSM) 

 

Venerdì 3  1° Venerdì del mese 

 

Domenica 5 Le Palme 

 

Giovedì 9  Triduo pasquale 

    

Venerdì 10  Triduo pasquale 

   Via Crucis (Sant’Igne-San Leo) 

   Colletta Pro Terra Sancta  

  
Sabato 11  Triduo pasquale 

     

Domenica 12 Pasqua del Signore 

    

Domenica 19 Domenica in Albis e della Divina Misericordia 

   Convegno Incontri ACR 

 

Mercoledì 22 Consiglio presbiterale 

 

Domenica 26 Convegno diocesano Caritas 

   96a Giornata dell’Università Cattolica 

 

Mercoledì 29 Uffici Pastorali ore 20:45 

Aprile 
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MAGGIO 2020 
lun mar mer gio ven sab dom 

    1 
S.Giuseppe 
Lavoratore 
 
1° Venerdì 
 
Festa  
del lavoro 
 

2 
 
 
Pellegrinag. 
USTAL 
a Montefiore 

3 4a  Dom 
di Pasqua 
 
57a Giorn. 
Mondiale 
Vocazioni 

4 5 San Pio V 
 
 
 
 
 
Consiglio 
Pastorale  
Diocesano 

6 7 8 9 10 5a Dom 
di Pasqua 
 
Sensibilizzaz.  
8 x mille 
 
Pellegrinag. 
AC adulti 
 

11 12 13 
 
 
 
 
Veglia dioc. 
per le vocaz. 

14 15 
 
Ritiro Clero 

16 
 
 

17 6a Dom 
di Pasqua 
 
 

18 19 20 21 22 
 
Aggiornam. 
Clero 

23 
 
Festa di 
fine anno  
AC giovani 
 
Marcia  
per la vita 

24 Ascens. 
del Signore 
 
54a Giornata 
per le com. 
sociali 

25 26 27 28 29 30 
 
Assemblea 
dioc. Verifica 
e Veglia di 
Pentecoste 

31 Pentecoste 

 
Vescovo 
in Cattedrale 
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Venerdì 1  Festa del Lavoro 

   1° Venerdì del mese 

   Festa dei giovani a Loppiano 

  
Sabato 2  Pellegrinaggio USTAL a Montefiore Conca 

    

Domenica 3 57a Giornata Mondiale di preghiera  

   per le vocazioni  

 
Martedì 5  Consiglio Pastorale Diocesano ore 21 

 
Domenica 10 Giornata di sensibilizzazione all’8 per mille  

   Pellegrinaggio AC adulti 

    
Mercoledì 13 Veglia diocesana di preghiera  

   per le vocazioni - Valdragone (RSM) ore 20 

    
Venerdì 15  Ritiro del Clero 

 
Venerdì 22  Aggiornamento del Clero 

 
Sabato 23  Marcia per la vita (Italia) 

                            Festa di fine anno AC giovani    

    

Domenica 24 54a Giornata per le Comunicazioni Sociali 

 
Sabato 30  Assemblea diocesana di verifica 

   e Veglia di Pentecoste 

 
Domenica 31 Solennità di Pentecoste 

Maggio 
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GIUGNO 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

1 Crocifisso   
Talamello 
 
In diocesi: 
B.Vergine 
Maria Madre 
della Chiesa 

2 
 
Festa civile 
(Italia) 
 
Pellegrinag. 
“sposi novelli” 

3 
 
 
 
 
Pellegrinag. 
“sposi novelli” 

4 S. Quirino 
 
 

5 
 
1° Venerdì 

6 7 SS.  
Trinità 

8 
 
Tre Giorni 
del Clero 

9 
 
Tre Giorni 
del Clero 

10 
 
Tre Giorni 
del Clero 

11  
Corpus  
Domini  
a San Marino 

12 13 14 Corpus  
   Domini 
 
Vescovo 
in Cattedrale 

15 16 17 Annivers. 
Dedicaz. 
Cattedrale 
 
Vescovo  
in Cattedrale  
Pennabilli 

18 19 Sacratiss. 
Cuore Gesù 
 

Giornata  
santificaz. 
sacerdotale 
 

Memoria  
Visita Papa 
Benedetto 

20 21 

22 San  
Tommaso 
Moro 
 
Giornata  
dei politici 

23 24 25 26 27 28 
 
Giornata  
Carità  
del Papa 

29 Santi 

Pietro  
e Paolo 

30      
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Lunedì 1  Memoria B. V. Maria Madre della Chiesa  

   Festa del Crocifisso (Talamello) 

 
Mar 2 - Merc 3 Pellegrinaggio sposi novelli a Roma 

 
Venerdì 5  1° Venerdì del mese 

 
Lun 8 - Merc 10 “Tre giorni” del Clero 

 
Giovedì 11  Solennità Corpus Domini a San Marino 

 
Domenica 12 Solennità Corpus Domini (Italia) 

 
Mercoledì 17 Anniversario Dedicazione della Cattedrale 

 
Venerdì 19  Solennità Sacratissimo Cuore di Gesù  

   Giornata di santificazione sacerdotale 

   Memoria della Visita di Papa Benedetto XVI  

  
Lunedì 22  Festa di San Tommaso Moro 

   Giornata di riflessione e di preghiera  

   per i politici 

 
Domenica 28 Giornata per la carità del Papa 

Giugno 
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LUGLIO 2020 

lun mar mer gio ven sab dom 

  1 2 3 1° Venerdì 4 5 

6 7 8 9 10 11 12 

13 14 15 16 17 18 19 

20 21 22 
 
 
 
 
Pellegrin. 
USTAL 
a Loreto 

23 
S.Apollinare 
(patrono E. 
Romagna) 
 
Pellegrin. 
USTAL 
a Loreto 

24 
 
 
 
 
Pellegrin. 
USTAL 
a Loreto 

25 
 
 
 
 
Pellegrin. 
USTAL 
a Loreto   

26 

27 28 29 30 31   
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Venerdì 3  1° Venerdì del mese 

 
Merc 22 - Sab 25 Pellegrinaggio USTAL a Loreto  

 

 
 

Luglio 
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AGOSTO 2020 

Camminata 

del Risveglio 

lun mar mer gio ven sab dom 

     1 San Leo 
(patrono  
diocesi) 

2 

3 4 San Giov. 
M.Vianney 
(patrono dei 
parroci) 

5 6 Trasfig.  
del Signore 

7 1° Venerdì 8 9 
 

Inizio Sett. 
conv. fam. 
 

Inizio  
Campo 
giovaniss.AC 

10 11 12 13 14 15 Assunz. 
Maria V. 
 
Vescovo in 
Santuario 
Pennabilli  

16  
 
 
 
Fine Settim. 
conviv. Fam. 
 

Fine Campo 
giovaniss AC 

17 18 19 20 21 22 23 

24 25 26 27 28 29 30 

31       

Camminata 
del Risveglio 
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Sabato 1  Solennità di San Leo  

   (patrono Diocesi) 

 
Venerdì 7  1° Venerdì del mese 

  
Dom 9 - Dom 16 Settimana di convivenza  

   per gruppi famiglie 

   Campo giovanissimi AC 

 
Domenica 16 Camminata del Risveglio 

  
    

 

Agosto 
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